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l i gorno 5 ottobre dello scorso 1908 s i so no inau ­
g urati a Bresla,·ia due grandi mercati coperti, per 
la costruzion e dei quali s i impiegarono circa due 
a nni. Co ntempora neamente un'ordinanza dell a au­
to rità :d unicipaìe proib iYa in massima la vendita 
di generi a lime ntari in pubbli che piazze e Yi e, im­
ponendo a tutti 
g li esercenti di 
compiere il lo ro 
commercio ne i 
due num·i edi ­
fizi . 

Compiuta ed 
effe ttuata la co­
st ruzione dei due 
stab ili, la c ittà 
immediatamente 
deliberò di proY­
Yedere il com­
mercio dì g ra ndi 
mag azz1n1 
s idiar i dei 

sus­
due 

aria e luce molto meno felici inqua ntochè ha due 
soli p ro pett i liberi, si dovette però sceg liere u na 
ta le ubi cazione per ragio ni di serùzì cittadini e di 
co ns u.etudi n i local i che s i sono imposte, al buon YO­
le re della amm ini st razione, di erigere l 'immobile 
in posizio ne più oppo rtuna. 

S o no interessant i g li st udi fatti da i tecnici rig uar­
do il sottosuo lo, su l quale doYe,·ano sorgere g li edi ­
fizi, prima di in comin cia re la fabbricazio ne del me­
desimi . L e esperienze fat te in detto sottosuolo han­
no dimostrato che i due te rreni a p rofon d ità an hc 
laquanto g randi non presentaYano che fo ndo pan­
tanoso poco atto ad essere cari cato ; in oltre la fa lda 
acq uea qualche vo lta raggiun g e,·a un'altezza supe-

riore a quella 
p rogettata pel 
pia no delle can­
tine . Quindi s i 
do,·evano proY­
vedere fo ndaz io-
11 i che garant is­
sero da un a par­
te, buona stabi­
li tà al!' imm obi­
le e nel co n tem­
po; impedissero 
a ll' acqua di in­
vadere i sotte r­
ran ei, dann eg­
g iando in que­
sto caso anche mercati, ed anzi 

a ll' uopo, non so­
lo stanz iò le ne-

Mercato N. I - Veduta gener~le dell'èd ificio . 
le opere mura­
rì,e i vi es istenti. 

cessarie somme p r effe ttu a re q uestio piano . ma s i 
accaparrò l'a rea su lla qua le ess i donan no so rgere, 
ubicata in co ndiz io ne eh.e sia no facili e rapide le 
t omuni caz ioni tra dett i magazzini e le stazio ni 
fe rroYia rie . 

Il merca to N. I, del qua le riportiamo piante e 
prospetti dal Z ent ralblatt der B auverwa/tung 6 feb­
braio di qu es t 'a nn o, è eretto in posizione e.e ntral e 
ri spetto a l tra fico d !la città. D etta costruzione g ua r­
da per ben tre la ti su s tra.de, in modo che a d essa 
è garant ita un a buona aereazio ne diretta . 

Il mercato N . 2 s i trova invece in co ndi zioni di 

All ' uopo s i è costruita un a pla tea general e di cal­
cestruzzo di buona qualità, ai:mata in tutte le dir~ ­

zio ni co n ferri, dell o spessore raguardeYole di 50 cm. 
Sop ra a questa getta ta si eleYa ro no tutti i muri 
perimetra li non cbè i pi las tri destin ati a sosteg no 
degli arch i. Tutt'all ' ing iro poi si è fatto un a buo na 
opera di dre naggio per fo r sì che le acque del sot­
tosuolo Yeni ssero in ca na late e qu ind i no n potes­
sero da nn eggia re le varie opere . 

Onde essere maggio rmente garantiti dalla pene ­
trazio ne dell'acqua si è p ure costruito, sotto a lla 
surrico rdata p latea, a ltra platea, dello spesso re di 
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9 cm., di cemento puro compresso e si sono dispo­
sti, compresi nella detta opera, due strati d; asfalto 
naturale indipendenti un o dall'altro. Con tutte que­
ste precauzioni era a ritenersi che il risanamento 
dei sotterranei dovesse ri escire completo, infatti a 
tutt'oggi l'ambiente s i presenta in ottime condizio­
ni e, malgrado quelle infelicissime ciel sottosuolo , 
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Mercato N. r - Pian ta piano sotterraneo. 

a rmato; 2. 0 perchè fatte le più scrupolose ed atten­
te ve rifiche dei preventivi di spesa, s i potè stab ilire 
che questa sarebbe stata certamente alquanto p iù 
fo rte impiega ndo il ferro nell'erezion e degli imm o­
bili. 

Stabiliti qu.est i dati fondam entali e quindi presen­
tate . delle clettag·liate relazi oni in merito, corredate 

cli considerazioni tecniche ed eco­
---J-

.------------- . 

1 nom iche molto precise, alle auto-
rità municipali , fu deciso ·cii modi­
ficare il primo progetto in modo da 
adattar.e lo studio dell e piante g ià 
eseguito, a lle es igenze imposte dal 
nuovo materiale da costruzion e 
scelto . T lt.1tto questo venn e fatto , 
con molta dili genza, senza però che 
i lavori, per qu,esto Yenissero mai 
sospesi, a nche per tempi brevi s­
simi. 

Data la po rtata e l'ampiezza degli 
a rchi che si dovevano costruire in 
cemento a rm ato, s i ebbero grandi 
difficoltà per ìe armature necessa­
rie nel le gettate, queste però ven­
nero vinte impiegando in esse le­
g name di qualità molto buona, sem­
pre preYen tiYa_men te provato, ed 
inoltre rinnO\·ato ogni volta, in mo­
do da essere certi che il cemento, 
nelle varie operazioni durante la 
costruzione , non restasse ad esso 

attaccato an che in quantità minim e. 
:\eila costruzi one degli archi poi 

fu cu rata una certa eleganza, come 
ri sul ta dall e fotog rafi e deg li in ter­
ni dei mercati eh ~ riproduciamo, 
onde rendere l' ambien te alquanto 
deco ra to malgrado che molto giu­
stamente, s1 volle manten uta la 
semplic ità nell ' in s ieme delle sago­
me e dei finimenti. 

L e pian te, come ciel resto appare 

r Deposito Carni - 2 Deposi to Formaggi - 3 Deposito Pesci - 4 Deposi to Selvaggina -
5 Ingresso · 6 Macchine frigorifiche - 7 Ghi acciaia - 8 Deposito Uova e burro - 9 Fri­
gori feri - ro Cantina ristorante - r r Deposito carbone, ecc. - 12 Contatori gas e 
acqua - 13 Deposito utensili ed oggetti di pulizia . 14 Ripostigl io :i disposi zione. 

molto bene nelle annesse ·grafi che, 
sono molto semplici, benchè non manchi nè servi­
zi o, nè locale di qualche importanza nel 101:0 studio. 
Tutto lo sv iluppo è dato in due piani e più precisa­
mente : in quello delle ca ntine ed in quello terreno ; 
nel primo trm· iam o s ,·olti tutti g li ambienti riflet­
tenti il mercato, nel secondo im·ece so no collocati 
tutti i banchi destinati alla vendita. 

non si riscontrano traccie benchè minime di umi­
d ità nei locali esistenti nelle cant in e . 

Originariamente, nel piano sopra terra, la co:­
struzione era stata progettata con grandi travate di 
ferro sostenute da colonne pure metalliche . Ese­
g uita però l'intera opera delle fondazioni, si ri­
to rnò su l primitiYo studio, ed a l ferro, molto più 
opportunamente, fu sost itui to il cemento armato. 

Si venne a questa determinaz ione essenzialmen­
te per due o rdini di idee e cioè : I . 0 perchè; dopo 
maturi studi e relat ive calcolazioni si acquistò la 
certezza che gli stabili s ta ticamente avrebbero g ua ­
dagnato, impiegando nelle costruzioni il cemento 

Per qua nto concerne la_ distribuzione le piante si 
co rri spondono completam e nte; troviamo nel piano 
delle cantin e i depositi : per la carn e con varie celle 
conve nientemente raffreddate; per i formaggi con 
armadi pure raff reddati; per il pesce e per la selvag­
g ina co n celle nelie quali si può abbassare notevol-
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mente la temperatura . Tutti g li ambienti sopra ri­
cordati sono racchiusi tra muri in modo che resta 
ridotto a l massimo un eventuale disp rdi mento di 
ca lorico ; sempre per ovviare al p iù 
possibile questo inconveni ente, ogni 
rleposi to è s in g olarmente pron·isto cli 
<i ntica mera, cosicchè quando g li eser­
centi si reca no nel magazzeno, per ri­
coYerare od esporta re v ivan de, qu esto 
no n ,-i ene messo in rapporto dire tto 
co n l'ar ia a mbi ente del corr idoio ge ne­
ra le . Ma per essere sempre più garan­
titi , da ll e disperzioni a nzi oettC' , han·i 
a ncora un a ltro corrido io speciale che 
isola, le ri spettiYe anticamere da quell o 
che sen·e pel se n ·izio compl ess ivo del 
p ia no. 

Ad una es tremità dell a cantina, da essa però di,·i­
sa nettamente a mezzo di un grosso muro, è collocata 
quella des tin a ta a l sen·izio del ri storante, esercito 

Sempre in q ues to ripa rto dei sotter­
ra nei, trm-iamo la cam era destinata al­
la consen ·azi one del g hiaccio, che v ie­
ne' consumnto dagli esercenti duran te 
il mercato . Pure questo Yano è provYi·­
sto di due anticam ere perchè esso ri­
ma nga meglio protetto. U ltimo tra 

In terno mercato N. r - P articolare dei banchi di vendita. 

questi a mbienti , nei quali la temperatura deve es­
sere costantemente bassa, troviamo il magazzeno 
deposito per uova e burro; quest'ultimo non è tan­
to ben riparato da d ispersioni , perchè posto ad un a 

/ ,. -- / -·- -

nel piano terreno ed annesso a l grande mercato. No­
te,·ole la coliocazione dei con ta to ri g as, elettri-­
cità ed acqua ,che sono ricoverati in appositi locali 
d isposti alle due testate del mercato . I due ambienti 

sono ordinariamente chiusi, le 
chiavi so no date in consegna a l 
custode, che quindi è responsa­
bile di questi se rYizi generali. 

Tutto il resto dell 'area dei 
piani è usufruita come deposito 
derra te che pur necessitando, 
per la lo ro consen ·azione, d i 
una temperatura alquanto bas­
sa, non hann o di contro asso-
1 uta necessità di celle frigorifi .. 
che . 

E saminando quindi nell ' in­
si eme la distribuzione g-enerale 
adottata nelle piante, questa si 
pot rebbe co ncreta re nell 'affer­
mazi one che l 'arr::a fu nettamen ­
te diùsa in tre pa rti ben distin­
te tra loro, delle quali : una, la 
più ampia , se rve per deposito 
de rrate comuni con temperatura 
normale ; la seconda invece co­
stituisce un vero ambiente fri-

Interno mercato N. ; - Veduta generale Li dia sala. g orifero, nel quale la tempera-

estremità dell ' in s ieme di questi sen ·izi e ciò in con- tura v iene ri bassata a rtifi cialm ente ; infine la terza 
siderazion e che per la conseryazi one delle derrate, parte è usata per il ricovero delle macchin e desti -
che esso deYe ricoverare, non è richiesta una tempe- nate a produrre le frigorie necessari e nell'esercizio. 
ratura molto bassa . E' facilmente comprensibile che ognuno di que-
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sti riparti , per necessità di se rvizì , . come a nche per 
esigenza di amb iente, de,·ono essere nettamente di ­
stinti tra loro, quindi ogn un o ha scale di accesso 
speciali che imm ediatam ente cor rispondono o con 
la sala superiore del mercato o con l 'este rno ; in 
p iù ha n no corridoi propri pel disimpeg no e se rYi zi 
generali separati. Nel p_rimo pia no, di sposto, com e 
ben s i comprende per ragioni di trafico, a ll' a ltezza cli 
f]U ell o del te rreno esterno, troYiamo la g ran sa la de-
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Mercato N. r - Pianta piano terreno. 

oppo rtuni canaletti, che quindi la immettono diret­
tam ente nella fognatura cittadina. 

Lateralm ente ed esternamente a l gran salone 
so no disposti tre pi ccoli edifi zi, nei q ua li so no ri­
spettiYame nte rica,·ati : le latrine num erose e ben 
illuminate ed arieggia te, diYi se in due ripart i pe r 
uomini e donne ; il laYatoio, per uso del perso nal e 
che esercisce qualch e banco nel mercato, con la Ya­
bi p er pulizi a personale e tinozze e tavoli di marmo 

1\11 --- - - '"\--- - - - ~ 

per lavaggio di biancheria 
usa ta dagl i esercenti; un a m­
biente Yasto, che gua rda ver­
so strada e nel cortil e interno, 
con annessa una piccola s tan­
za ed una lat rin a, nel quale è 
installata un a succursale della 
Cassa di ri spa rmio della città . 

Si è ·voluto dar posto, a 
questo ufficio, in rapporto di­
retto col mercato, onde g li e­
sercenti finite le vendite aves­
sero la possibilità di subito 
depositare il denaro; per ren­
dere poi sempre più comodo 
il servizio di questa succursa­
le, s i è assegnato ad esso, an­
che un 'ampia canti na nella 
quale sono state poste delle 
casse-forti di dimensioni va rie 
che vengono affittate a prezzo 
modico. E' quas i inutile ricor­
dare che qu este casse-forti so­
no ri coverate in una camera cli 
sicurezza costruita secondo i 
dettami più moderni e razio­
na li consig liati in tali tipi di 
amhienti ta nto speciali. 

Ognuno cl i questi piccoli e­
difizi a nn essi al grande salo­
ne immettono in cortili inter­
ni, abbastanza spazios i ta li da 
garantire luce al mercato, no n­
chè a tutù g li ambienti delle 
dette costruzion i . 

).lei quarto cortile trov iam o 
il ris tora nte usato nel merca-
to; siccome poi esso serve an-

I Còrtili - 2 Lavatoio - 3 Latrine nomini - 4 Latrine donne - 5 Cucina - 6-l r Ri­
storante - 7 Montacarichi - 8 Ripostiglio - 9 Bilancia Municipale - ;o Cassa rispar­
mio con Casse forti per deposito contanti . 

che pel pubblico oltr che per 
g ìi esercenti , così lo si è provYisto cli un a mpi o 
gia rdino. Quest' ul timo è in olt re in diretto rappor­
to con la sala maggiore dell 'edi ficio per mezzo ui 
un corr idoio; per mezzo cli tale andito chi s i trova 
nel mercato, ha di retto accesso al ri storante senza 
bi sogno di passare per la pubblica via. 

stinata a l m ercato, q uiYi sono di sposti tutti i banchi 
p ':' r la vendita composti in materia le molto ben la­
Yab ile ed impermeabi le . 

Tutti i paYimen ti di qu este sale come anche quel­
li dei pi a ni delle cantin e, sono di buo n cemento 
compresso l iscio, con p '.: ndenze e contropendenze 
calcolate in modo che l'acq ua, usata pel lavaggio 
di essi, Yenga poi a raccog lie rsi natura lm ente in 

lJ na delle caratte ri stiche, rimarchevole cli nota , 
nei se rv izi specia li di ordin e intern o s tudia ti per 
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MERCATO N. 2 

Pianta piano sotterraneo. 
r Cortile - 2 Deposito Carni - 3 Ingresso - 4 Deposito 
Selvaggina - 5 Deposito utensili - 6 Impianto riscalda­
mento - 7 Impianto fri gorifori · 8 Deposito Formaggi -
9 Deposito Burro e uova -) o Deposito Pesci - I I Ghiac­
ciaia - L3· Deposito carbone - 14 Deposito Carni - I 5 Di­
sposizione - r 6 Cantine ristorante. 

'R,_ivisla d' Ingegneria Sanitaria - Anno V, 1909 - N. 5 
Riproduzione vietata 

Pianta piano terreno. 

I Cortile - Cucina Ristorante - 3 Sala Ristorante - 4 Negozio - 5 
Stanza personale servizio - 6 Locale medicazione urgenza - 7 Bilancie 
Municipali - 8 Latrine uomini - 9 Latrine donne - IO Locale mac­
chine - II Negozi - 12 Androne· 13 Cassa Risparmio - 14 Depo­
sito bidclette. 

' I NUOVI GRANDI MERCATI COPERTI MUNICIPALI 
DI BRESLAVIA 



R IVISTA DI l:\GEGNERIA SA~ITARlA 

q ues ti due merca li, è la stanzetta con le bilancie 
municipa li, dispos ta di rettam ente entro il salon 
del mercato, ed a disposizi o ne ciel pubblico, il qua­
le può, in caso <li contestazion e, e senza dO\·er sbor­
sa re com pen so alcuno, ricorre re all' in caricato spe­
c iale, semp re presente, per far co ntrollare il peso 
della propria compt:>ra . Si comprende. senza bi so-­
g no cli ulteri o ri ragionament i, quanto sia util e e 
n.el c ntcmpo razionale la disposi zio ne d i questo 
particol a re . 

Il sec ndo mercato. come risLdta molto e,-:d •nte­
mente dalla pianta. n° n imnwtte eia u :ia parte di-

Facciata della S.:uob con il gr:màe atrio del :--lercato :\. 2 

rettam nte Ye r o strada . esso inYece Yenn e cos tru ito 
in un grandis ·im o co rtile es istente di etro una delle 
principali scuole del la c it tà, co rtil e che pe rò co nfì ­
naYa per l 'a ltro la to s u di una pubblica YÌ a . P e r 
poter però rendere fac ile e comoda la c ircolazi one 
del pubblic , date queste con dizio ni tutte specia li 
del l'area , s i pr YYide . ne l la facc iata della scuola , 
un grandissim o an dro ne che qu asi Yi ene a cos titu i re 
una gall e ria coperta , m ntre off re nwti,·o a rchitet­
to ni co a !quanto importante . 

Be nch è il seco ndo ed ifi c io non si trm·i nel le m i­
g liori co ndi zion i per pareti libe re, ciò che risulta 

a nche co nfrontandolo con la pianta del p rim o tipo, 
esso p rò Yenn e studiato con criterì razionali, da 
compensare in g ran parte le defic ie nze cli illumina ·­
zio ne ed ae reazione na tura l i, de fic ienze es isten tf 
più che a ìt ro, per le condizio ni poco felici del­
l'area . 

La fo rma altimetrica dell e sale è stud iata pi ù che 
a ltro per facilitare un ri cambio molto atti,-o del ­
l'ar ia, essa co nt ribuisc..e p e rò anche alla decora­
z io ne che, estrema mente semplice, ha SYiluppo or­
f!an ico e adatto agli ambient i nei qua li s i s ,·olge . 
L ' ins ieme dci due grandi edifici' Yen ne a costare 
a lla municipalità c irca 4.500 .000 lire, inclus i in 
q uesta spesa l 'a rreclamen to g ene ral e , l 'installazio­
ne dei Yari serY izì g ià indi ca ti ed il pr.ezzo d'ac-
q uisto delle a ree . B .i11i. 

PROrOST. \ D [ e .. I TOVO "\ I ETODO 
P .ER L \ DETEH.~11 ".\ ZT O:'\E DELL. \ LCCE 

pel Dr . G1 ;--;o P1:--; z _\:\ 1. 

\Continuazione e fine \'c;'Ji ~. 4' 

li metodo p iù sempli ce sarebbe qu ello di fare 
passa re so tto l' occho le Ya ri e sezioni ciel pr isma, 
fì nchè tutta la luce irrad ia nte o riA essa dalla super­
fi c ie ch e s i Yu ole esaminare s ia assoi:bita, e l'occh io 
non p rcepisca p iù nessuna sensazio ne cli .l uce . :d a 
qu sto concetto, semplice in tecria, s i mostra assai 
diff icile ne lla pra tica : infatti , oltre le diYergenze 
che nascono dalla d i,·e rsa acuità YiSiYa d i d i,·e rse 
pe rso ne, abbiam il fatto ch e è assai diffi cile il po­
i.e re cale lare il mo mento prt:>ciso in cui scom par-:­
la sensaz io ne della lu ce. Do,·etti qui nel i lasciare 
q u sto mezzo e ricor re re ad a ltri artifi z i . D opo mo] .. 
t~ pr Ye , mi frr mai o; u questo s istema : fare an·an­
zare il pri s;na fìnch è no n fosse più net tam ente pe r­
cepibile un ret ico lc a mag lie cli grandezza cle te rmi .. 
nata posto imm edi a ta mente al di sotto de l prisma 
. tesso e col rato cie l lo stesso colo r;" . Questo retico­
lo no n è alt ro che u na str iscia di comun e garza eia 
medicazio ne . S e ne taglia una liste rella lunga c irca 
15 centim etri e la si lasc ia pe r qualche temp o in 
un a soluzi o ne di carm inio d'indaco al 0,10 % (non 
i la Yi dopo la coloraz io ne) . "\ [entre è <:i.ncora umida 

si in co ll a s u un quadretto di ca rto ne lungo guanto 
è lun go il prisma (t35 millim etr i) e po rtante nel 
se nso de lla lun ghezza un a fessura larga poco p iù 
d i u n cent imetro . Si lascia seccare e quind i s i attac­
ca in qualche modo alla faccia infe ri ore del prisma. 
S iccom e qu esta faccia è obliqua ed il ret icolo in ­
Yece de,·e trO\·ar i in un pia no o rizzo ntal e, ne Yie­
ne che dal lato della base esso sarà diretta mente a 
co ntatto con que. ta e da l lato dell'apice esso ne 
cl i. te rà cli quanto es a ba e è larga (millim etri ro) . 

S i pone sul posto in cui si Yu o le dete rmin are 
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la luce (generalmente si tratta di banchi di scuola) 
un foglio di carta bianca, o meglio un biglietto da 
vis.ita. Sopra questo si dispone la statiYo in modo 
che esso guardi quanto più direttamente la sorgen­
te luminosa da cui quel posto prende luce . Se ci si 
serve dello stativo dell'emom etro, siccome il piede 
di questo ha una forma di ferro di cavallo, e sic­
come le pareti interne di questo piede sono lucide, 
e riflettono un poco la luce, questa luce che viene 
riflessa da questa superficie curva sul biglietto da 

Yis ita p rende la forma di due cun-e luminose che si 
tagliano ad angolo acuto. E' ciò che in fisica dice­
si caustica. Ora si giri l 'apparecchio in modo che 
l'angolo acuto di questa caustica venga a corri­
spondere al punto di mezzo della concavità del pie­
de dell'apparecchio . Allora si applica il tubo ann e­
r ito attaccato a lla vaschetta dell ',emometro. Questa 
Yaschetta è divisa in d ue concamerazioni da un 
setto : la si disponga in modo che il setto sia per­
pendicolare a chi osserva. Si applichi il prisma, il 
quale porta già attaccato a sè la listerella di garza 
e, applicato l 'occhio al tubo, si osservi se traspare 
il ret icolo nei pu nti dove il prisma è sotti le . Fac­
ciamo allora avanzare lentamente il prisma: si ar­
r i,·erà ad un punto in cu i le maglie del reticolo, che 
prima erano nettamente distinte, non lo_ saranno 
più : proviamo allora a contare queste maglie, non 
Yi riuscir;emo; facciamo allora retrocedere di una 
piccolissima porzione il prisma verso l 'apice, il re­
ticolo ci appare di nuovo e noi potremo contarne le 
maglie . 

Ma vi è di p iù : dopo acquistata una certa pra­
tica dell 'apparecch io, noi potremo spostare il pri­
s ma in modo che il sepimento della vaschetta del-
1 'emometro segni precisamente il limite di perce­
zione netta. 

A llora dal lato dell'apice del prisma distinguia­
mo più o meno bene i diversi quadrettini, mentre 
dal lato della base tale distinzione non ci è più pos­
sibi le : abbiamo allora fatto una determinazione di 
precisione e possiamo esprimere in candele il quan­
titativo di luce esistente in quel luogo . 

Ma, Yeramente la determinazion e non è così sem­
plice come parrebbe, per cui credo necessario al­
cuni consigli e schiarimenti che per la pratica di 
questo _apparecchio mi ha suggerito . Innanzi tutto 
è principio fondam entale della giusta osservazione 
questo: Non basta vedere, bisogna a nche distin­
guere . Parrebbe oziosa questa distinzione, ma ep­
pure ciò che molte Yolte trae in inganno è il fatto 
che si crede di disting uere, perchè si ba la perce­
zione di una sfumatura di quadretti; ma cons ide­
ra !1do bene, si vede che non è disti nto un quadretto 
dall' a ltro: segno qu indi che si è spinto il pri sma 
troppo oltre . E del resto abbiamo un metodo infal­
libile p.er ri conoscere se s i è comm esso questo er-

rare: si cerchi di contare le maglie esistenti sotto 
il campo dell 'osserrntore ; è evidente che tale pro­
va non sarà possib ile, altro che nel caso che il re- . 
ticolo si dist·ingua. _ _ 

J\la abbiamo altri mezzi per misurare esattamen­
te il momento preciso in cui il reticolo non si di­
stingue più . Noi sappiamo dall 'oculista come l 'oc­
chio, anche il più emmetrope, presenti un leggero 
grado di astigmatismo regolare, dipendente dal 
fatto dell' essere la cornea ordinariamente u n poco 
schiacciata nel senso verticale . Questo difetto, im­
percettibile q uando l'oggetto che si osserva è bene 
illuminato, diventa nettissimo quando esso non lo 
è più . E così nel caso nostro, un occhio, anche se 
clin icament,e emmetrope, quando si fa avanzare il 
prisma verso g li strati più spessi, giunge ad u n 
punto in cui percepisce bene i fi li disposti secondo 
un meridiano, e non percepisce più, o almeno as­
sai indistintamente, quell i del meridiano perpendi­
colare al primo . Questo punto sarà più o meno vi­
cino all'apice a seconda della maggiore o minore 
illuminazione della carta sottostante . E sopratutto 
chi osserva accomoda il proprio occhio in modo da 
vedere le linee perpendicolari a sè stesso: ne v ie­
ne che egli vede ancora queste linee quando già 
sono scomparse le linee trasYersa li . 

Questo fatto, già costante in occhio emmetrope, 
potrebbe essere reso p iù evidente metttendo nel 
tubo affumicato una lente cili ndrica di debolissi­
ma curvatura; ma io ritengo ciò non necessar io . 

Q uindi, una volta disposto l'apparecchio in fac­
cia alla sorgente luminosa nel modo che ho sopra 
indicato, si sposta il prisma lentamente, sempre 
fissando il nostro occhio sulle linee trasversali_: ad 
un certo punto queste linee si atten ua no e scom­
pa iono; facciamo muovere il prisma finchè il pun­
to, in cui queste linee scompaiono, corrisponda al 
setto che divide le due concamerazioni della cellet­
ta dell'emometro : allora in una delle cellette (quel­
la verso l'apice) noi distingu iamo ancora le maglie 
del reticolo e potremo anche contarle; nell 'altra 
celletta (quella verso la base) noi non vediamo che 
una serie di linee longitudinali, le quali a loro voi­
ta vanno scomparendo verso la periferia del cam­
po dell'osservatore. 

A llora non si ha che leggere sulla lister.ella di 
carta millimetrata, che abbiamo annesso al pri­
sma, e su cui anemo scritto i valori corrisponden­
ti nel modo che ora dirò, ed avremo la quantità di 
luce es istente in quel posto, espressa direttamente 
in candele . 

Precauzione necessaria è di agire quanto più 
celerm ente : l 'occhio stando suìl'apparecchio s i 
abitua lentamente all'oscurità e fa percepire anco­
ra il reticolo oltre il limite stabilito . Se, sollevando 
l 'occhio dall' a ppa recchio, ci sentiam o l 'occhio stan-
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co, e la luce ci dà una sensazione sgradevol.e, pos, 
siamo essere certi che la determinazion e che ab­
biamo fatto, non è corrispondente alla verità. Al­
tra norma importante è quella di applica re bene 
l 'occhio a l tubo annerito . 

Ho detto più volte come, dato il s istema se­
g uito nella costruzione dell 'apparecchio, la sua g ra­
duazione deve essere identica in tutti g li apparec­
chi costruiti nello stesso modo. Quindi, sulla gui­
da di un altro fotometro, io ho g raduato un appa­
recchio costruito nel modo descritto : questa gra­
duazion e varrà per tutti g li apparecchi eguali. 

Nel nostro prisma no i abbiamo una serie di se­
zioni formanti nel loro in sieme una p rogression e 
aritmetica in ragion e di millimet ri 0,75 per ogni 
centimetro di a ltezza. (In a ltre parole a distanza di 
un centimetro dall'apice, lo spessore è di mi ll imetri 
0,75, a distanza di 2 centimetri è di mi llim etri 1, .) 
e così di seguito 2,2-3 , ecc .). 

Secondo la legge di Boug ner la quantità di rag­
gi luminosi assorbiti sarà in prog ressione geome­
trica. Te viene di conseguenza che, se noi cer­
ch iamo la distanza tra sezioni assorbenti quantità 
progressivam ente crescenti di luce, anche queste 
distanze dovranno rappresentare una progression e 
geometrica . Cioè, se noi conosciamo le sezioni del 
nostro prisma capaci di assorbire IO, 20, 30, 40 ... _ 
candele e le ch iamiamo s IO, s 20, s 30, s 40, . .. se 
misuriamo J,e distanze s 20, s IO, s 30. s 20, s 40. 
s 30, vedremo che i num eri esprimenti queste di­
stanze rappresentano una progression e g eometrica. 

Con questo pri nei pio ho regolato il mio appa­
recchio, dapprima sulla guida d i un a ltro fotome­
tro, e poi sulla g uida del calcolo ·= i ri sultati si so­
no corrisposti quasi esa ttamente . 

Trattandosi di una prog ressione geometrica df'­
crescente abbiam o che, oltre un certo lim ite, le 
d istanze tra i singoli valori che il fotometro ci dà, 
div,entano così piccole che l'apparecch io non ser­
ve più. 

E così infatti tra le 200 e le 250 candele, abbia­
mo a ncora una differenza d; qualche millim etro. 
ma oltre tal e limite il fot0metro non dà più va lori 
apprezzabili . '\Ta tale lim ite è più che s uffìci en t:~ 

pel nostro scopo. 

Ed ecco la g radazi one che hu trm·ato: 
CrnJclc · metro (tedesche) Distanza d;dJ'apicl.! Spessore cnrri spond1:nte 
ne.:c.::s sarie per dis tinguere de l cuneo dd cu neo 

il ret ico lo 1._i n mill imetri) (in mili e tpo di mill.) 

I O 50 3,7 
20 66 4,9 
30 79 5,9 
40 89 6,6 
50 98 7,3 
60 I04 7,8 
70 I09 8, l 

So 113 8,4 
90 IJ6 8,7 

100 119 8,9 
I !O 121 9, I 

120 123 9'3 
1,)0 125 9,4 
140 126 9, 5 
150 127 9,s 
1. 60 128 9,6 
170 129 9,6 
180 129 9,6 
H)O 129 9,6 
200 130 9,7 
210 130 9,7 
220 131 9,7 

250 131 9.7 

P er applicare ta le sca la so no necessarie alcun e 
p recauzioni poichè essa può variar.e per moltepl ici 
cause . E due sono principalmente le cause di er­
rore : la distanza della carta che riflette la luce, e 
fa grandezza delle mag lie e del filo del reticolo . 

Rig uardo a quest ' u ltimo ho g ià detto come io 
mi servissi della comune garza da medicazione . 
Ques ta g arza è costituita da un intreccio di fili, lo 
spessore dei qual i oscilla tra millimetri 0, 17 e 0,20 
e che limitano delle mag li quadrate o leggermente 
rettangolari di circa un mi ll imetro quadrato cia­
scuna. Non sarà diffici le il control lare questi dati , 
misurando al microscopio munito di micrometro 
oculare e d i un obb iettiYo debole (p . es . il 2 di K o-­
ristka) lo spes:>o re dei fili e l'estensione dei lati di 
parecchi quadratini , facendo poi una media . Non 
possedendo un microscopio si può tagliare u n lem­
bo di garza grande esattamente come un comune 
coprioggetti e lo si fissa con un po' di balsamo del 
Canadà tra un po rtaoggetti ed un · cop rioggett i. 
'\[ettendo il vet rin o così preparato su un fondo 
nero sarà diffi cile (magari con l 'aiuto di una lente) 
contare il numero di quadratini coperti da l copri 
oggetti ; diYidendo poi l'area del coprio~getti in 
millimetri quadrati per il numero di qua dratini , 
anemo l'area di un quadratino che, come ho detto , 
dcYe essere o eg ual e all'unità o d i poco inferi o re. 

Rig uardo alla distanza io mi servivo del taYo-­
lino dell 'emometro, ed in esso la d istanza da lb 
carta alla faccia inferio re del taYolino e quindi alla 
faccia superiore del pri sma (faccia orizzonta le) era 
di 8 centimetri . 

E fin a lm ente mi si permettan o alcun e conside-­
razioni sui vantaggi e sug li inconvenienti di que­
sto metodo di misurazione della luce . 

Innanzi tutto si tratta di un apparecchio di pre­
cisione? E' certo che un occhio esercitato dopo 
molta pratica riesce a calcolare piccole differenze 
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di luce, specia lmente se s i tratta di luci non molto 
intense . 

:\[a per ottenere ciò è necessaria una prati ca as­
sai lunga . lnYece io ritengo che qu es to metodo pos­
sa rendere sen ·igi non piccoli quando si Yogli a 
c! ete rm i nare a pprossi ma tiYa men te la quantità di 1 u­
ce, natura le e a rtifi cia le, es iste nte spec ia lm ente sui 
ba chi d i scuola o di Ja,·oro: ma sopratutto quan ­
do s i debba no paragona re tra di loro le illumin a-­
zioni che s i ha nn o, a parità d i cond :zioni, in d iYe r-­
se località : pe r esempio su i diYers i banch i di u n;:i 
stessa au la scolastica o di una stessa offi c ina . 

Altra doma nda da fa rci è qu es ta : I ri su ltati ot­
tenuti da diYerse persone sara nn o co rri spondenti 
tra di lo ro? Rispo ndo che se la Yi s ta dell 'ossern1-
to re è bene corretta , mettendo lrnti adatte nell 'in­
terno del tubo a nn erito, le Yari az ioni dipendenti 
dalla diYersa acuità visiYa possono essere ridotte 
allo zero . 

Co ncludendo, io credo che per la mi surazion e 
della luce per g li scopi dell'i g ienista, possa recare 
qualche yantaggio questo metodo . Con esso possia-
1no aYere una precisione abbastanza relativa, eli­
miniam o la fiamma campi one, e tutti possiamo fare 
determinazioni fo tometriche senza ricorrer.e ad ap­
parecchi costosi e delicati. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

LE PL-\LL.-\TRIC I « C...\ H.STE::\ S » 

E GLI I::\FORTC ::\I SCL L.-\ VORO. 

C hiun q ue ha don1to occupa rsi di ig iene indu­
s trial e, a quale a lta perce ntuale di accidenti venga 
offerta da lle macchin e pe la la ,·orazione del legno, 
e specia l men te dalle pia! latrici. 

li Bea uqui s, ispettore del Jayoro a Grenoble, os­
se rYa g is tamente nella R evue d'Econoniie indu­
striclle del se ttembre 908, che l'a lto num/~ ro di in­
fortunii ,d ipende da un doppio o rdin e cli ca use : 
dal g ra nde num ero cioè di pi a ll at ri c i di stribuite nel­
le officin e pi ccole e g randi (nella so la Francia ::; i 
calcola Ye ne s ian o oltre 8008) . e d,eJl a natura Stessa 
dell e macch in e e .iel Jayoro che esse debbono com­
piere, molto delica to ed esa tto . 

P er renderci una esatta nozi one ciel pericolo cr. e 
presenta no q ues te macchin e, Yecl ia rn o sommaria­
mente co me esse fun zionan o e com e so no costituite . 
lJ na piallatri ce per il legno, è costituita sosta nzia l­
mente eia un afbero poli g onal e (fi g . r) il qua le por­
ta su du e o più faccie opposte, e per tutta la lun­
g hezza di queste facce. degli scalpelli o dell e la me 
(nell a fi gu ra so no seg nati in nero) fi ssate a ll 'albero 
so lida mente per ' mezzo cli fo rti buloni. 

L 'albero ,-iene a t rm·a rsi o rizzonta lm en te tra due 
taYoli metallici mobi li, che lascia no tra d i loro un a 
piccola fess ura , in c rrispond_nza della qua le Yen­
gn no a trO\·ars i le lam e nel moYim e nto dell 'a sse 
stesso . La Ye lorità di mtaz ionf' dell'asse cl eYe esse­
re da 2 .500 a 3.:JOO gi r i a min uto. 

:'\ ella la ,· razi one !'op raio p rocede così: l' ope­
ra:o poggia sul ta ,·olo colla faccia eia pia ll a re ri­
,·o l:a Yerso la facc ia piana de l taYolo stesso, il pez­
ze di legno eh de,·c Yeni re l an~ ra tn. Coll e mani 
comprim e contro il p iano meta lli co il legno, ap-

~ orr 1enr1.1nq 

o .R r.nnn 
Fig. 1. 

poggian dolo a nche ad una g uida Yerticale che im­
pedi sce le oscil laz ioni dcl legno d uran te la pialla­
tura . 

La ma no s ini stra afferra generalmente il leg no in 
aYa nti, mentre la destra sta più in dietro, compri­
mendo e nello stesso tempo sp ingendo in aYanti 
l' assice lla che s i vu le pia lla re . Succede in conse­
g uen za, che ner 1110\·im ento e nello ese rcitarsi cli 
queste press ioni , il pollice della ma no destra debor­
da facilmente dal legno . 

E cco o ra come in sorgo no g li accid enti: 1 . 0 qua l­
che Yol ta nel passare sona a ll e lam e che ruotan o, 
u11a o p iù dita Yengono a passare a fil o delle lame 
e so no lettera lm ente piall ate; 2 .0 qualche volta l' o­
pera io d ist ribui sce mal e la pressione ti:a le due ma­
ni , opp ure imp ri me un moYim ento troppo rapido 
d i a , ·a nza rn en to al legno in Jayoraz ione : e succede 
all o ra che le la me non agisco no p iù come piallat rici, 
ma opera no Yera mente come dell e leYe tag li enti . La 
ri sultante è che il pezzo cli leg no Yiene così fac il­
mente riget ta lo ind ietro e spesse Yc lte le mani del­
l 'opera io, per l'u rto che conseg ue, Ya nn o a ba ttere 
sul taYol o òi metall o . Se per accide nte ya nn o in Yi ­
cin a nza della fess ura OYe troYa nsi le la me, esse Yen- . 
gono graYemente lese . a nche perchè nella caduta 
premono e s i in_fossa no sulla la ma: 3 .0 un fenomeno 
a na logo, - cioè trasformazione della lama in leYa 
- s i avvera qua ndo le la me sono mal ce ntrate, o 
ma l fi ssate . o ri"cche cli gross i denti che ne rompono 
la rego l a rit~1. o quando in fi ne nel leg no che s i n1ol 
pia ll a re, si troYino dell e g rosse nodosità diffi cil­
mente attaccabili dalla la ma stessa . 
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P e r comprendere ]:èOi meg lio come le feri te pro­
dotte possa no cliYenta re g ra ,·i, bi sog na pensa re che 
da ta la co n formazi o ne cie li 'a lbero che porta le lame, 
a profil o poligona le, se la ma no cade sull a lam a 
con una certa ,-iole nza tra i moYimenti di rotazion e, 
durante i qua li si s usseg uono i Jìl i dell e lame nell a 
sez ione cli piallame nro, s i anann o in con tatto della 
ma no o dell e d ita, delle supedì ci non circolari, ma 
piane e i rregolari: per cui l 'as::;e colle s ue la me agi ­
sce a mo ' di u na sgorbia irregola re . 

ì\e de ri,·a che in alcuni cas i, le fe rite prodotte a l­
le dita so no cli un a gra,·ità ecceziona le co n profo ndi 
st rappa menti delle dita . Talu ni esempi esposti a 
Ouch_v duran te l ' esposizione deg li appa recchi cli 
protez ion.e contro gl i infortun ii su l laYoro , hanno 
da to un ' idea chiara dell 'ent ità di queste lesioni . 
Così non sono rare le fe rite che determin ano il di­
s tacco delle estreme fal a ngi di ben 4 d ita . E spesso 
an che il polli ce è for temente leso . 

E' facile pensa re quali sieno le no rme solite di 
profi lassi che si sogli ono cons ig liare contro qu esti 

in fort unii: anz itutto le precauzioni perso nali con­
sis tenti nello scegliere dei pezzi cli legno eia p iallare 
di scarso spessore, in modo che Le dita s iano tutte 
;mp iega te bene a tenere il legno e nessuno traini 
sul ta,·olo della pia ll atr ice . 

In o ltre sempre tra le buone preca uzioni personali 
porremo quella di ripartire bene la press ione dell e 
mani sul leg no che s i n10l e piallare e spingere qu e­
sto legno con un a pres<.ion e modera ta e costan te . 

I no i tre s i cl e, ·e Yegliare perchè le la me s ie!lo sem­
pre in un pian o perfettam ente o rizzon tal e; si cleYe 
cerca re che l' albero ruoti sempr.e ad un a Yel ocit~ 

normal e . 
An cora se si usa no ass icelle piccole,, adoperare 

per spin ge rle dei p011sso irs (ne esisto no cli tipi mo], 
cliYers i), e \·itando così il g ra, ·e pericolo che la ma­
no Yenga a passa re son a la piallat ri ce . 

:\Ia tutte queste no rm e ridurranno il num ero de­
g li a ciclenti, senza diminuirn e nei s ingoli casi le 
gra,·ità . T a nto più cliffi c i: e è imped ire g li accidenti 
in qua nto la prat ica dim ostra la impossibilità cli 
rendersi c0mpletame nte p;,iclro ni ciel legno che si 
pialla. 

D i qui la tende nza ad arma re le piallatrici cli o r­
gan i p ro tetti Yi, che possono tutti raggruppa rs i in 
due gruppi cli tipi : apparecchi fi ss i destin ati a co­
prire le la me, apparecchi cop ri-l ame a utoma tici . 

J copri-lame fiss i per lo p1u , so no costituiti da 
un regolo piatto o leggerm ente conYesso posto so­
vra i coltelli: esso presenta a ll ' in circa la stessa lun­
ghezza dell 'a lbero della macch ina , e d'altro lato 
la sua larg hezza è un po' superiore a quella della 
fessura t ra i due tavoli mobili della piallatrice . 

::\ e es isto no tipi diYers i (tipo della fabbrica di 
macchin e-u tensili cli Chemnitz; tipo dell 'ammini. 
straz ia ne delle s trade ferrate prussiane ; il · regolo 
p rotetto re Ki rchn er, il Guillet, ecc .) . 

I cop ri-l a me a utomati ci son così fa tti che con essi 
la cope rtura della parte dell e lam e che non lavo rano, 
è fatta automaticamente . senza che l'oµ eraio debba 
inter\'en ir:?, a g rado a g rado il leg no avanza nel 
p ia llamento, qualunq ue Sia la la rg hezza del legno . 

S e ne ha nn o dei ti pi a setto re . mobili atto rn o ad 
un asse Yertica le, mante nuto per m.ezzo cli un s is te­
ma co1weniente cli moll e o cli contrappesi con tro la 
gu ida Yerticale, per mezzo cli alcu ne moll e . 

T utt i g li appa recchi p.erò, non off rono se non una 
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relativa sicurezza, e sono mediocremente utili senza 
la buona Yolontà dell' operaio. 

Invece es ist<" un clispositiYo che ha soppresso tut­
ti g li inconY,enienti , moclific ndo addirittura l 'a l­
bero che sopporta le lame dell e piallatrici. 

Si comprende subito che se l'albero invece di pos­
sedere un profi lo pol igonal e a,·esse nella piallatrice 
un profilo circofare (con due o più punti sia pure 
tagli enti ) molti dei pericoli sarebbero tolti: si avreb­
bero almeno solamen te ferite da pia ll a rnento super­
ficiale . E se la fessura offrente adito al tag lio fosse 
pi ccolissima, le ferite sarebbero sempre ne tte e non 
gravi. 

Ma un a lbero così fatto presenta delle diffi coltà. 
Esse paiono però ben risolte col s istema Carstens . 

L'esame superficia le di questo albero (dalla figu ­
ra a nn essa) dice subito come è l' albero stesso . 

Esso quando le lame sono montate presenta un 
profilo circolare . Le lame sono Incastrate nello 
spessore s tesso della massa dell'albero . Come si 
vede, l'asse ha un nucleo cen trale e due calotte sfe. 
riche con opportune viti a penetrazione che tengo­
no fisse le lame tra i due segmenti a calotta e il 
nucl eo dell'asse . Speciali pezzi servono a serrare e 
a centrare tenacemente le lame stesse, tra il blocco 
e i segmenti a calotta . 

Ne deriva che la superfici e dell'albero si presenta 
in tal modo quasi circolare e uniform e. Solamente 
oYe sporgono le lame, esiste un piccolo sbalzo dell e 
superfi ci di vafore minimo. 

Succederà che nell a fessu ra tra i due tavoli non 
si avrà mai uno spazio n1oto: ma sempre verrà a 
presentarsi in contatto colla parte superio re la su­
perfi cie compatta d ell'asse cilindrico ruotan te . 

Le mani che venissero così a trovarsi nella fes­
sura. potran no essere ferite. ma la ferita sara su­
perficial e perchè nessun affondamento delle dita o 
della mano è possibile, data la speciale form a d el­
l'asse . 

Inoltre anche numericam ente, con questo albero . 
restano diminuiti g li acciden ti. Così sono intera­
mente soppressi g li infortuni dovuti allo scentra­
menfo d elle lame : non solamente perchè con questo 
sistema le lame sono pit1 rigidam ente collocate nel­
l'asse, ma a nche p.erchè le lame qui sono assai ni1't 

leggiere che non cogli alberi a sezione poliirnnale. 
Si comprende così come le lame finiscano per fare 

Yeram ent.e corpo coll'asse, (tanto che basta una di­
stanza di 2-.1 mm. pel passo ai luce d ella lama) ri ­
ducendosi conseguentemente le occasioni ag li acci­
denti e la g ravità di questi. 

In Germania e in Inghilterra questi assi (r.h e 
colle piallatrici sono costrutte dalla casa Schiiùe) 
ha nn o avuto buon es ito e si sono rapidamente dif­
fusi. 

Certo è che contemplate dal punto di vista del-

l ' ig iene industriale, esse meritano ogni elogio . A n­
che nei rapporti della velocità, che ad altre. condi­
zioni pari, s i può imprimere a ll 'asse, l' asse « Car­
stens » , dimostra una superiorità Yeramente consi­
de re ,·ok~ . 

E' quindi un a modifi cazion e semplice, ma pro­
fo ndam ente pratica ed utile . 

B. E . 

LE C.\SS E D'. \ SS ICU R.AZIO. TE 

PER GLI OPERAI 

CONTRO I D ANN I 

DELL\ SOSPE:\SIO:\E DEL L \ VORO. 

fContinuniune e fine vedi K. 4) 

b) R ispannio ed assicura::: ione. - L 'assicura­
zione con tro l'interruzio ne del laYoro ha molti aY­
Yersari e le loro obbiezioni proYan o come questa 
forma di ass icurazi one sia delle più difficili e com­
plesse; no n è però irrealizzabil e . S i devono fon­
da re dell e casse mutue e per eYitare che certe cate­
gorie d'opera i pag h ino anche per g li altri, creare 
delle casse locali esclusiYamente pruft:ssionali . P er­
chè un a tale società in caso di crisi generale possa 
far fronte ai propri impegni, è necessaria una fede­
razione di queste diYerse associazioni , raggruppate 
intorno ad una cassa centrale, specie di r iserYa ge­
neral e. I s ingoli membri d1 C]Ueste associazioni, 
persona lm ente interessa ti a lla prosperità della cas­
sa, ese rcitano la più ri gorosa sorvegYian za sulla le­
g ittimità dell a cessazione del laYoru; però tutti i 
membri devon o paga re un a quota uguale, e quelli 
più raramente dis '"·ccupati pagano quindi per g li 
a ltri; è un fatto assolutamente in eYitab ile e rende 
impossibile l'assicurazi one obbligatoria, percbè s i 
verrebbe così a comm ettere una g rave ingiusti zia 
Yerso i mi g li ori operai. 

I Ya ntaggi di s icurtà e di solidarietà che s i ba n­
no coll'assicurazione, devono farla p referire al ri­
sparmi o, ma questo non è da escludersi . Gli eco­
nomi sti sono generalm ente concordi nel voler !imi­
tata la pa rte dell e autorità in qu.esta mater ia, 
alla creazione di buone casse p ubbliche, ma sareb­
be opportuno un lo ro maggiore interessamento per 
wiluppare il più possibile la tendenza al ri sparmio 
la cui importa nza moralizzatrice è indi scussa. Il 
prof: Schanz, di Vhirzburg , ha proposto una ri­
ten uta sul salario dell' opera io, ritenuta da deposi­
ta rsi in una cassa di ri sparmio, e da non potersi ri­
tirare fin chè abb ia raggiunto una certa somma (100 
marchi p. es .), eccetto in caso di ma ncanza di !aYo­
ro . Questo sistema, benchè abbia trovato molti ade­
r.enti, non fu mai applicato. È preferibile il sistema 
delle città di Ga nd e di Bologne, dove si accordano 
delle bonificazioni a i depositarì della Cassa di rispar-
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mio quando fanno dei prelevamenti nei periodi di 
mancanza di lavoro . K ell ' ultirno congresso interna­
zionale delle Assicurazioni sociali, tenutosi a Roma 
nell 'ottobre scorso, si discusse ampiamente questo 
argomento, ma le op inioni restarono divise tra i 

partigiani della previdenza libera e quelli dell 'as­
sicurazione obbligatoria . 

4. Casse d'assicurazioni miitiie contro la niancan­
canza di lavoro . - Ammesso il principio dell'as­
sicurazion e, resta da risolvere se g li interessati deb­
ba no ass icurarsi da soli o se debbano essere aiutati, 
ed in che modo gli economisti liberali, contrari al­
i ' in terYen to d ello Stato, sostengono che g li operai 
possono e devono proteggersi da soli contro i peri­
col i della disoccupazion e, e cita no come esempio 
diversi sindacati francesi e le Trade-Unions, le 
quali distr ib uiscono, senza l 'a iu to dei poteri pub­
b lici, delle Indennità di sciopero di L. 12,50-1 8,75 
per settimana, per una somma annua di 8- IO milioni. 
Ma questi esempi non si possono generalizzare, e 
la massa degli operai con molti stenti arriva a pa­
gare le quote necessari e per un buon funzionamen­
to d'una cassa d'assicurazio ne con tro la di soccu­
pazione, dovendo anche premunirsi contro le even­
tuali malattie ed infortuni, co ntro la vecchiaia e la 
morte prematura, per le quali ass icurazioni occor­
rerebbero delle somm e sproporzionate ai salari , 
per cui è necessari o l'intervento dei poteri pubblici. 

Intervento dei niunicipi a favore dell'assicura­
::; ion e contro la niancan::;a d·i lavo ro - a) Casse mu­
nicipali . - Questa forma d 'i ntervento sorse dap­
prima nella SYizzera e le diYerse cirtà non adotta­
rono ug ua li s istemi. N el t895 la città d i S. Gallo 
creò una cassa d'assicurazi one contro lo sciopero, 
obbliga toria per tutti g li operai : le quote e le in­
dennità erano basate s ul salario, senza distinz ione 
per le p rofessioni. Il risu ltato fu disastroso, e dopo 
due a nni la cassa fu soppressa . Altri tentativi in­
fruttu osi si fecero a ncora in Svizzera, in Francia, 
in Germa ni a ed attualmente non es iste più alcuna 
cassa obbli g atoria. 

Le casse muni ci pal i facolta tive sorsero numero­
se; la più anti ca è quella di Berna: la quota men­
si le è di 70 centesimi, e si può percep ire una inden­
nità di L . 1,50-2,00 al g iorno, la sovYenzione muni­
cipale è di r2 .ooo fran chi an nui e con tutto ciò la 
cassa ha una misera esistenza. A Berlino, Zurigo, 
Losanna, Ginevra le casse municipali facoltative s i 
s,· iluppano pure con mille stenti , ma lg rado le forti 
son·enzioni municipali. Il ca rattere ammini strativo 
corri sponde male alle esige nze della pra tica, ed il 
controll o sulla legittimità degli scioperi è diffici­
li ssimo . 

b) Sovvenzioni municipali alle casse mutue. -
Q uesto sistema è o ra molto diffuso, benchè in prin­
cipio le municipalità fossero r iluttant i ad accorda-

re un aiuto pecuniario ad associazioni così combat­
tive come i s indacati operai, fondatori delle casse 
per g li operai disoccupati; ora si domanda solo che 
i s indacati creino queste casse, alimentate da quote 
speciali e s i impegnino di non accordare indennità 
su questa cassa, se non per la disoccupazione for­
zata e mai per quella derivante da scioperi o da 
lock-out. La sovvenzione dei poteri locali può es­
sere fissa o proporzionale agli sforzi degli interes­
sati. 

l . 0 Sovvenziene fi ssa . - Questa forma è abba­
stanza sviluppata in Francia, ma è da augurarsi 
non s i estenda di più poichè non è che una forma 
di carità travestita, ed in molte casse le quote indi­
Yiduali rappresentano solo il ro od il 15 % delle in­
dennità pagate. 

2. 0 So·vvenz ione proporzionale agli sforz i degli 
interessati. - E' il sistema da preferirsi, ed ecco 
come funziona nella città di Ga nd, la prima ad ap­
plicarlo dopo due anni di studio . 

O g ni anno il consigl io comunale vo ta una SOY­
Yenzione per i disoccupati, desti nata ad aumentare 
le indennità pagate dalle casse s indacali, ed a bo­
nificare le somme ritirate dalle casse di risparmio 
nei periodi di mancanza di lavoro, dagli operai non 
inscritti ad alcuna cassa d'assicurazione . U na com­
missione speciale fissa ogni mese l 'aumento da far­
s i alle indennità nel mese successivo, aumento che 
non può sorpassare una lira a l g iorno nè durare 
più di cinquanta giorni all'anno per ogni operaio. 
Lo sY iluppo dell'istituzione è stato :rapidiss imo e 
g li ab usi vi sono rari poichè le casse sindacali stes­
se hanno tutto l'i nte resse di eliminare i fal s i disoc­
cupat i di cui , per le prime, sarebbero vittime. 

Il sistema di Gand fu viYamente criticato, ma 
l 'esperienza e l'applicazione in altre città dimostra­
rono quali ottimi risultati se ne potessero ottenere ; 
certo rimarranno sempre degii operai imprevidenti 
e dei disgrazia ti nell' impossibilità di preleYare sul 
lo ro salario la quota d'assicurazione, non per que­
sto il s istema è co ndan nabile, anzi in Fra ncia lo 
stesso Consiglio superiore del laYoro si dich iarava 
fa ,·ore,·ole all e soYvenzioni date da i muni cipi alle 
casse locali cont ro i danni della disoccupazione, e 
faceva voti, perchè le associazioni padronali con­
corressero pure in queste soYvenzioni. 

Intervento padronale. - A R oubaix funziona in 
questo senso una cassa di soccorso alimentata da 
un credito annuo Yotato dal Consig li o municipale 
e da un fon do inizia le di 22 .000 lii:e so ttoscritto dai 
s indacati pad rona li. E' da augurare una splendi­
do esito a questa comun e contribuzione dell'ope­
raio, del padrone e dei poteri pubblici. 

Intervento dello Stato . - L'interYento finanzia­
rio dell o Stato è una delle caratte ri s tiche di qu esto 
genere di assicurazioni in Francia, dove solo fìn o-
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ra es is te . u na legge nel 1905 Yotò un cred ito di 
110 .000 franchi, da diYidersi tra le casse di ass icu­
razio ni contro i danni della sospe ns ion e del lavoro, 
somma di st ribuita solo in parte, perchè queste as­
sociazioni sono troppo poco n urnerose. La son·en­
zione è accordata sotto forma di au mento delle in­
dennità che le casse paga no ai loro assoc iati; è cal­
colata su un massi mo di due fran chi al g iorno, e 
co ncessa durante 60 g io rni a ll 'a nno per operaio 
purchè le quote Yersate dagli interessati ug uagl in o 
al meno il terzo delle indennità pagate dal la cassa . 
Di più deYe funzionare un uffi cio gratu ito di collo­
camento; per essere indennizzati occorre un ' isc ri­
zion e alla cassa data nte da sei mesi, e nei pe ri odi 
di man canza di l;wo ro, tre firm e di presenza per set­
timana . Quando l 'ufficio di colloca me nto ha tro­
Yato un posto co n sala ri o normale, l'inde nnità ces­
sa, anche se l 'opera io no n accetta il posto . 

Conclusione. - \I. Ca brini, interprete dp]Ja 
Confederazione italiana de l la ,·oro , nell'ul timo 
Congresso del le Associaz ioni soc1a1 1. s i dichiarò 
fautore dell e SOYYenzi oni peri odi che co ncesse dallo 
Stato a lle casse sindacali d'assicuraz ione co ntro la 
sospens ione del Ja ,·oro, ma non tutti sono di questa 
opinione, cd alcuni YOrreiJbero limita ta la son·e n­
zione a l momento dell a fo ndazione ed ai pruni pe­
ri odi di orgn n izzazi one cli queste casse . 

Il s is telll a delle casse mutue faco ltati ,·e, a prefe­
re nza pru fess iona li , son ·enz ionate da i padro ni , da i 
muni ci1,ì e dal lo Stato, ha certo l 'incom·e ni e nte cl i 
s,·iluppars i le nta mente, ma ha il Ya ntaggio ch e i 
suoi progressi coin cidono con quelli delle idee d i 
previde nza e di sol idari età, le cu_i Yirtù em in ente­
mente mo ra ] izzat rici sono così fa n ) rCYol i a ll a cooi­
sen ·azion e della pace e dcl bu rn c rdin e socia le . 

L 'assicurazione obbligatori a , sa rebbe causa di 
g ra ,·i ingiustizi e facendo pagare i buon i operai pe r 
i cattiYi, e se si Yeni sse a dec reta re il diritte a ll' as 
s iste nza, pE'r ass icurare tutti g li operai dai da nn i 
della disoccupaz ione, ne resterebbe abolita la pre. 
v idenza indiYiduale, rendendo inutile ;e sfo rzo per­
so na le del Jayoratore. 

'.\T. C<\LDER l :\ T. 

STUFE DI DIS.l>:FEZ IO\"E PEl UBH.l 

A l VAPORI D'ALCOOL. 

Il problema deìla di s in fezio ne dei libri , non è di 
facile ri soluzione . A prO\·arlo g iO\·ano i nume rosis­
s imi tentatiYi di ogni genere che sono stat i com­
piuti per offrire ai tecni ci un metodo che fosse nell o 
stesso tempo sicuro, pratico ed economico e ch e po­
tesse applicars i in general e nelle b ibliotech e . 

P o ichè, a nche senza ri cor rere a delle inutili esa­
gerazio ni , un ce rto pericolo di trasm iss ione, delle 

ma lattie contagiose, s i de ,-e pure am mettere . Tra 
tu tti i pe ri co li , uno rice,-e specia lm ente la sa nzione 
della proYa sperim,enta le e dell a dim ostrazion e ep i­
demi o logica, e deYe qu indi esse re tenuto in specia­
li ss ima considerazio ne : quello della trasmi ssione 
tubercolare . 

Ko n è qu i la sede opportuna per dare dimost ra­
zioni in proposito, raccolte e docum entate : ma può 
a \·ere suffi ciente valore la bana le osseryazione di 
ciò che avviene ogni g iorno nell e biblioteche p opo­
lari, o nei circoli di lettura, oYe i libri passano da 
un indiYiduo all'altro. e dm·e molti fra i lettori non 
rinun ciano alla poco estet ica abitudin e di tocca re i 
111 argin i o l 'angolo inferiore della pagina , colle dita 
umettate di saliYa . 

Quindi la dis infezione, al meno p rat icata di tratto 
in tra tto, non ha sola rn en te una ragione ig ien ica, ma 
anche esteti ca, ed è una necess ità Ye ra e prop ria in 
ce rte bibli oteche o,-e l 'afflu enza dei lettori poco cu-­
ra nti delle noi:me ig ieniche. è maggio re . 

P er questo es istono in alcuni stati, o nei reo-ola. 
menti di ta lun e bibli oteche, disposizioni e pr:Sc ri ­
zioni che obbliga no a dis infettare peri odicam ente 
i libri. Così V ienna dal 900 ha una disinfez io ne pe­
ri odica dei libri nelle biblioteche popolari , e in mol -­
ti S ta ti dell ' Cnion e ameri cana . a nch e i libri scola­
s lici s ub iscono un uguale tratta me nto . 

Cna grande difficoltà sta però nella scelta del di­
s infettante adatto . Si comprende come s i debba ri ­
co rrere ad un disinfetta nte gazoso : ma s i sa come 
s ia diffi ci le trO\·are un disinfetta n te gazoso che Ye­
ra mente possa se rY ire a questo scopo . 

.\ tutta prima s i era prm·ato e co ns ig liato la for-­
ma ldeicle che ha .ed anebbe molti Yantaggi di ap­
parente praticità . Così essa è poco costosa, non sciu. 
i_;::i. le tinte, non altera le kgature. e così Yia: n~ a 

per cor.tro dù garanzie molto 111 ed ioc ri di una buc-­
na az ione clisinfettant,~ . per poter Ye nire in c.ondizic ­
nata nlC' n tE' racco111 a ndata . I sospetti su lla s ua azic­
nP di\·enta no più g ra Yi , quando si ti ene p resente 
che pei libri il peri colo più g ra ,·e è offerto dalla pre­
senza d ':' I bacill o tubercola re , co ntro del q uale dif­
fic ilm ente può agire la for ma ldeide, a meno di po­
te ria p orta re bene in con tatto e di esse re certi cli 
una az ione prolungata . 

P er questo le disinfezioni coll a fo rm aldeide p re­
sentano pei libri qualch e punto interroga ti,-o, data 
la difficoltà di penetrazion e e il modo con cui faci l­
mente s i presenta il materia le infettante . Si aggiun ­
ga un incom·eni ente che più volte è stato rìfernto : 
que ll o cioè, che i lib ri trattengon o tenacemente l'o­
dore di for ma ldeide, a nche se si è fatto un succes­
s i,·o trattam ento co ll a am moni aca, per neutraliz-
zare la fo rmal deide libera . · 

Non fa meraYi glia che ta luno s ia r icorso a nche 
pei libri , a l Yapore di acqua compresso . I l che sa-

-
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rebbe ottimo, se si potesse ev itare il dann eggiamen­
to s ulle legature . Il cuoio in modo particolare ap­
pa re danneggiato profondamente da questa ste riliz­
zazione, e il vapore compresso ma ni festa ·pure ia 
sua az ion e da nn,eggia nte sulle coll e, sull e cuciture : 
così che se s i do,·esse pron·edere a ri petute ste ri­
lizzazioni a nche di opere in brochure, s i finirebbe 
in breYe tempo col Yede re d istrutti i Yolumi. 

Non molto dissimil.e è il g iudizio ch e può essere 
dato della steri lizzazione col Yapore fl uente . In que . 
sto caso il da nn eggiamen to dei cuoi e delle legatu­
re è meno violento, ma è pur sempre così grave, da 
rendere il metodo di di s infez ione poco pra tico ed 
economico . 

2 

3 

nello stesso tempo non presenta ndo g li mconYe­
nienti di deteriorare i lib ri . 

Gartn er ha fatto di recente (Zeitsc hrift fiir Hy­
giene) un a proposta, che può avere la sua praticità . 
Eg li ha cioè pensato di utilizzare i rnpori di alcool 
nella disinfezione dei libri. P erò perchè i vapori di 
alcool possano agire bene, debbono trova rsi mesco­
lat i a del rnpore d'acqua (si sapeYa già da tempo 
per rig uardo a lla azione dell' alcool, che esso steri­
lizza assai meglio quando non è assol uto) e a tale 
scopo la s terilizzazione (o per dir meglio la dis in­
fez ione) dei li b ri , si pratica in una stufa nella quale 
può opportunam ente essere praticato un fortissimo 
YU OtO . 
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ì\Iosenbach aye,·a anche proposto il trattamento 
col calore secco, riscaldando i lbri ve rso 85° per più 
ore. Il che può servire agli scopi della disinfezio­
ne, perchè di fatto, dopo 20 ore a questa tempera­
tura i germi non sporigen i devono considerarsi 
spenti, e quindi anche nei rapporti della tubercolosi, 
il metodo è assai sicuro . i\Ia il doYere trattenere i 
volumi in istufa per 24 o re diventa molto ingom­
brante, a llorquando s i debbono tratta re delle biblio­
teche intere, e succede quasi sempre che i fogli si 
fanno secchi, fragilissimi e qualche YOl ta si rom­
pono e si spezzetta no a nche senza che vengano toc­
ca ti. 

La conclusione ultima è quindi questa: al lo s tato 
attuale d~ ll e nostre conoscenze e dell a tecnica, noi 
no n conosciamo un metodo di ster ilizzazione dei li­
bri, capace di ven ire applicato in g ra nde, offrendo 
l'assoluta ga ra nzia d i una buona dis infezione, e 

Le p roYe di laborato rio aYevano detto eh.e in que­
ste condizioni era possibile ottenere una buona di­
s infezione, anche se il contatto era p rolungato per 
poco tempo, purchè la temperatura alla quale av­
Yeniva la disin fez ione fosse tra 55°-60°. 

In realtà i vapo ri di alcool mescolati a quelli di. 
. acqua, possono in queste condizioni uccidere in me­

no di 2 ore dei g ermi resiste nti come il bacillo tu­
bercolare . 

A llora Gartn er ha po rtato dal laboratorio alla 
pratica, il metodo. Per rendere pratica la . dis in fe­
zione, egli procede in tal modo . A nzitutto separa i 
due momenti del riscaldamento dei libri tra 55°-66°, 
da l trattamento coi vapori d i alcool, e usa all'uopo 
addirittu r,a due recipienti distinti. 

Il riscaldatore è rappresentato da un cassone me­
tallico, che ricorda n el suo ass ieme un a utoclave . 
Esso è diviso in 4 scomparti per opera di alcun e 
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serie di tubi impermeabili, non comunicanti collo 
spazio interno del cassone, nei quali circola il va­
pore destinato a ri scaldai:e l'ambiente interno . ln 
og nun o degli scomparti è anche un vagoncino ::li 
carico per l'introdu zio ne dei libri. L'apparecchio è 
poi chiuso da una porta a buona tenuta. Tutto at­
to rno alla periferia è uno s trato di acqua dello spes­
sore di 8 mm. , destinata a essere riscaldata. La ca­
pacità to tale dell'apparecchio, è di mc. 3, che Yen­
go no in effetto ridotti a cagion e dello spazio oc­
cupato dai tubi di riscaldamento. 

L'apparecch io un a YOlta caricato di libri, vi ene 
fatto funzionare, ,e molto rapidam ente può essere 
porta to a 50° - 6o0

• Basta no in effetto 20' per arri­
Yare a questa temperatura. 

Dei volumi ord inari possono trovare posto nell'ap­
parato, circa 1000; e il maneggio di essi di,·enta 
molto facil e per mezzo dei carrell i ann essi all'appa­
recchio i quali permettono di trasportare diretta .. 
mente i li bri dall'appa recchio di ess ica mento in qtrL'l­
lo di sterilizzazione. 

Lo sterilizzatore a Yapori d'alcool, non differen­
zia per la forma generale dall 'essicatore, consta es­
so pure di un cassone metallico lun g o circa m. 2, 

alto r ,3 , circondato da un mantello protettore spes­
so 8 cm. Il recipiente è ch iuso a buona tenuta con 
opportune guarnizioni, dovendosi nell'apparecchio 
praticare il vuofo . Esisto no a ciò dei tubi opportun i 
che permettono di spingere rapidam ente il vuoto si­
no a misure molto basse . 

Nell a s tufa da disinfezion e si pongono i libr i, 
cercanao an che qui di ri sparmiare ogni punto, in 
maniera clì e non si trovino spazii morti. i quali so­
no dann osi pel buon andam ento della di s infezi o ne . 
Inoltre per qua nto abbiamo già detto , i libri si pon . 
;ezo no nell a stufa dopo che sono stati riscaldati prima 
nell 'apposito apparecchio di riscalda mento . P erò la 
stufa da di sinfezion e ha un suo sistema di tubi ri­
scaldatori, mediante i quali è possibile portarl a . ra­
pidamente verso 60°. Anche in tal caso il ri sca lc! P·­
mento viene ottenuto facendo passa re del vapor.e at­
traYerso i tubi riscaldatori. 

Un momento diffi cile si ha pel fatto di d0Ye1· 
porta re contemporaneamente nella ca mera di disin­
fezio ne i vapori di alcool e i vapori d'acqua. Il p ro­
blema è stato risolto con un appa recchi o apposito 
nel qual e i vapori dell'alcool riscalda to a 60° ven­
gono a mescolarsi col Yapore e di qu i g iungono 
nell'apparecchio dell a miscela . Un sistema parti­
colare di tuhi e di apertura gm·ernabili dal!'inter .. 
no, perm ette di regolare l'affiusso del Yapore . P er 
una disinfezion e occorrono alcuni pochi litri di 
a lcool. 

Ciò ch e presenta di ve ramente pratico l'apparec­
chio, è la rapidità di funzi onamento; in aue ore si 
possono disinfettare rnoo volum i comprendendo nel-

le due o re anche il tempo necessario per il riscal­
dam e nto preìiminare dei libri. 

Alcuni dettag li po i sono stat i studiati con cura spe­
ciale e ci limitia mo ad accennerli. Ciò vale ad es. 
per il sistema di miscela dell'a lcool (capai) e del Ya­
pore di acqua. Si sono costrutti dei tubi in assa i più 
g rande quello pel vapore d'acqua molto più piccolo 
quello dell' alcool, separa bili tra di loro e che per­
mettono di ottenere opportunamente la miscela d- ·1 
due vapori. 

P er quello che riguarda la prat ic ità e la bontà del­
la di s infezion e praticata in questo modo, non v'è 
che rim etterci all e osse rYazio ni di Gartn er, dal le 
qua li deriva in modo ben ùsibil e che s i ri esce con 
quf'sto metodo ad ottenere la di s truzione dei germi 
non spori geni, hacillo tubercola re compreso, in un 
tempo molto br.en~ . 

A nche in ra pporto alla conservazione dei li bri 
non vi è nulla di spec ia le ad eccepire : il metodo 
perm ette la assoluta e completa conservazione dei 
libri, delle legature, dell e miniature . E' quindi un 
metodo vantaggioso in confronto a quelli fi no ad 
ora usati nella pratica . Forse l ' unica osservaz ione 
da tener presente è che non sappiamo da Gartn er 
il costo di una di s infezi one ; e a ncora che la neces­
sità del doppio apparecch io obbliga ad un locale 
grande e ad un certo maneggio . Certo non è un 
metodo da raccomanda rsi ai paes i pO\·eri, ma qu e-
sti ma nca no a nche dei libri. K. 

NOTE PRA1T<tlE 

.\PP.-\RECC l-I l SC:\LD .\-13.\ C \'l. 

lJ n rubinetto a ga lleggia nte (v. ft g. 1) regola I 'arrì,·o del­
l 'acqua nel recipiente o, isolato dall'acqua calda med'a nte 
uno spazio d'ar ia m. Da l vaso o 
l 'acqua esce pel tubetto x 2 e giu n­
ge nel 1·ecipien te b, poi ne lla cam e­
r a es tern a e ed infine, per mezzo 
dei co ndott i a 2

, nei cili ndri e si­
tuati a l disopra del forne llo a gaz. 

D a questi cilindri l'acqu a passa 
in un a carn era d 'espa nsione li, don­
de esce a temperatura cl 'ebolEzio­
ne pel ru bi netto x . . \Ila base di 
det ta camera d'espansione è prati ­
cata u na piccola apertura v, la 
quale permette a ll 'acqua di cola ­
re nell ' in terno del ri scaldatore, nel 
caso che non venga immed ia tamen· Fig. I 

te utili zzata : a llo stesso scopo sen ·e il condotto w . 
E' da notars i il par ticolare seguente : l 'arri,·o del gaz 

a l forne llo è regolato da un rubinetto, 'la chiave del quale è 
diretta mente az iona ta da l rubinetto dell 'acqua . 

L'appa recchio risca ldatore d 'acqua rapresenta to nela ftg. 2 

è cost ituito da un involucro in lnm in a metallica a, muni­
to de i tubi b e e per l 'acqua da ri scaldars i, delle scatole in-
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terne e attr:we1·so a lle qual i passa no i prodott i dell a com bu­
stione. 

L'acqua in sottili strati circola sia 
tra le scalole interne , s ia tra queste e 
l'i nvolu cro. 

Cad un a ca mera e costrutta in las tra 
m etallica, comu nica colle camere vi­
cin e per mezzo dei condotti f . Com'è 
eYidente, i prodott i della combustione 
entra no nella camera inferiore j, per­
corrono successivamen te le cavità del­
le camere sovras tanti e fuorescono per 
la ciminiera g, fis a ta a li 'appa recchio 
da l dado i. Fig. 2 

l r-O R:\I IGJ E ì\I C I TRASPORTABILI .\1 ABBOTT. 

Durante le tri st i giornate che susseguirnno a lla rovina di 
Regg.'o e d i .\l ess ina, s i è pa rl ato assai con lode del fun­
::i•) ;1amcnto dei forn i trasportabili !lla bbott, g li stessi che a ­
dopera l 'esercito inglese, u ti lizzri li da l comitato piemontese 

invia to su i luoghi del 
disastro. 

:\ on vogliamo ri fare 
tutta la storia dei for -
ni traspo1·tabili. I n o­

gn i paese se ne sono 
proposti dei differenti, 
ora semp lici , ora com ­
plessi, il cui 1·isulta lo 
varia assai. In gene­
ra le però i forn i sono 
defic ienti per due r a ­
g ioni : peschè ingom­
branti in rappor to colla 
limitata produzione di 
cui sono capaci ; perchè 
infine m a nca no d i a l­
cune pa rti secondarie, 
ind ispensabil i per da re 
un pane buono. 

Il forno Ìlla bbott è 
tra i tip i più razionali e ha il grande vantaggio di una sem­
pl icità d i scheletratura che in ogni caso ne r ende le ripara­
zioni assa i facili. La lìgura che presentiamo dà un a idea 
netta della farnia semplice ad a rmadio a più rip iani di que­
sto forno, ove lo spazio è sta to mirabil mente economizzato. 
La g ra ndezza può essere va ria; i più grandi, che non a rri­
va no a i 2 m . d 'a ltezza, sono capaci di 20 quin tal i di pane 
nelle 24 ore. 

11 forno schematica mente è riducibile a queste pa rti : fo­
cola re te rmogeno co n registri di tiraggio, e accessori i per 
la spia , il movim ento delle ceneri , ecc. , cassetti di cottura, 
generalore cli acqu a ca lda (lo s i vede sotto forma di un 
corpo a sezione 1·et la ngola re nell 'angolo destro della figura) . 

Così non sola mente si può avere a disposizione il vapore 
d'acqua da in trodu rre nelle camere d i cottura, onde voglia 
mantenersi un a um id ità eleva ta nelle camere stesse, m a si 
può trova re pronta l'acqua calda per la preparazione della 
pasta da pane (vedasi nella fi gura, a s ini stra , il robinetto di 
scarico dell'acqua cald a) . 

Ogni a ltro accessori o ingombrnn te è stato a bolilo ; si è 
in vece curata la costruzione così da evita re i disperdim enti 
dannosi di ca lore. 

In J nghilterra i forni .\ Iabbott non sol;ci mente per ser vi­
zio a lle colonie, nell'ese1·cito, s i sono dimostra ti ottimi e 

ha nno incontrato il favore genera le, m a si sono trovati co­
sì utili che nei piccoli centri rura li s i è com preso la u ti li tù 
di sostituirli direttamente a i vecchi forni, che non sem­
pre dan no un pane pa ragonabi le a quello prodotto coi forn i 
Mabbott. 

Le prove fatte a P a lmi di questi fo rni dicono la veri tà d i 
ques to g iudizio. K. 

RID UTTORE DELLA PRESSI01\E A ~1ERCURIO . 

D~ ta li riduttori ne esistono g ià svariati tipi in commer­
cio; dovrebbero però essere sempre oggetto d i at tento esa­
me prima d i applica rli , poichè si ebbero già casi di avvele­
na menti ca usati da vapori di mercurio, qua lche volta ac­
compagna ti a nche da conseguenze veramente g ravi. Così 
è bene ricorda re l ' infortunio di ta l genere, ver.ifica tosi in 
un ospeda le di Copenhagen che interessò ben nove per sone 
con due cas i disgrazi.atamen te letali . 

R iportiamo quind i questo nuovo tipo di riduttore dovuto 
a K aeperle che ovvia in gran par te la possibi li tà di spawli­
menti nell 'ambien te di tal i vapori. 

Le lìgure rapresentano il congegno seziona lo secondo due 
pia ni . II vapore in pressione arriva da H nella camera D, 

entro la quale è d isposta una va lvola a doppia sede d. Que­
st'ul tim a è messa in rappor to, mediante la leva h e Io ste­
lo Z, con il cilindro P che è immerso nel mercurio. 

E' facile comprendere che qu a ndo a umen ta, oltre un cer­
to li m ite, la pressione del vapore, detto ci lin dro P si abbas-
3a; per questo suo movim ento s i viene però a ridurre I 'a­
pertura della va lvola, quindi resta diminuita l ' introduzione 
nella camera N di detto vapore. 

\' e! tubo ci lindrico 5, comunica nte per mezzo di R con 
Q, è collocato un a llro tubo R 1 ad esso concentrico, che si 
può a lzare od abbassare a volontà secondo bi sogno e che 
ter min a in una vaschetla Q, con esso com unica nte. 
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La sensibilità dell'insieme della valvola dipende dalla dif­
ferenza di livello dei du e specch i di mercurio esistenti ri ­
spett ivamente in Q e Q,. Immaginiam~ ~ra che l ' i~trodu­
zione del vapore , per una causa quals1as1, aumenti nella 
camera J\', il cilindro P si abbassa e produce due effett i : 
strozzamento dell a valvola d ed elevamento del liveJlo di 
mercurio in R 

1
; si anà quindi diminuzione di ingresso di 

vapore da D e riversamen to momentaneo di mercurio nel­

la vaschetta Q,. 
Quando verrà a cerca re questa causa di perturbazione 

nel funzionamento il mercurio si abbasserà con esso, però 
in questo istante, ritorna in sede la s feretta u 1 che rimarrà 
aderente a lle parti della detta sua sede, per il grado di de­
pressione che si fo rmerà nell 'interno ciel tubo R 1 • 

Va a ncora noialo eh per la presenza della sfera cli spos ~>' 
a ll'inizio ciel tuboR il mercurio non potrà rigurgitare molto 
nella camera Q 

1 
di espansione. E' quindi quasi certo 1.:b · 

questo sistem:-i <li va lvola, pur lasc ia ndo il mercurio esposto 
liberamente a ll a r,ressione atmosferica, garantisce molto 
dalla possibi lità di formazione di vapori cli m ercurio che in 
un modo quals' asi, abbia no a riversarsi nell'ambien te abitato 
e qu indi procurare danno alle persone ivi esistenti . 

R. co 

l\ECENSIONI 

l i-;G. F. S. Rom GC ES DE Bmrn: Gli égouts di Rio de Ja n ei­
ro (Brasile) - La Techniquc Sanitaire - Fabbra io 1909 

La considerevole superficie coperta da lla città cli R;o de 
J a neiro, la particolare con form azione ciel suolo - poichè una 
pate della città è costrutla sovra un terreno piano e. poco 
elevato sul livello del mare, mentre un 'altra parte ricopre 
le colline o i fi a nchi della montagna - e la numerosa popo­
lazione composta di oltre 800 .000 abita nti, sono condizioni 
ta li da rendere assai interessan te lo studio delle questioni 
sa ni tarie e ciel modo in cui ta lune fra esse furono ri solte 

nella capitale brnsilia n:-i. 
I 1 primo atto del governo relat ivo agli égouts data dal 

1.853. Nel 6z la concessione passò ad una c~mp~gnia i~1gl~­
se, la quale nello stesso a nno diede principio ai lavon; m 
oggi gli égouts disimpegnano circa 6o.ooo case: 

I l sistema applicato, nelle sue linee generali, è questo: 
un sistema cli collettori dceve una porzione delle acque me­
teoriche dei tetti e dei corsi, sia no questi pavimental i o no; 
le acque delle vie e un a parte di quelle provenienti dai tetti 
sono poi raccolte da un altro sistema di collettori e di gal­
lerie dirette a lla baia . I lavori venn ero eseguiti per distret­
ti s~parati e indipendenti, ciascuno con una rete propria, 
con una propria officina di elevamento e con propri serbatoi 
per precipitazione chimica, prima di riversare le acque nel­

la baia. 
La superficie totale è così divisa in otto distretti indipen ­

dent i. I collettori e le gallerie in muratura, del diametro cli 
m. 0,38 a m. 1,80, ha nno un a lunghezza totale cli circa wo 
chilometri; gli égouts delle case, del dia metro di m. o, 10 a 
o, 15. raggiungono un a lunghezza tota le cli oltre 2.400 chilo­

metri . 
Per il trattamento chimico vennero adottati questi ingre­

dienti; per ogni mc. cli massa liquida, un litro di calce ed 
un .,, g_1;ammo d! solfato doppio di a lluminio e di ferro. I 
serbatoi sono genera lmente tre per ogni officina; mentre 
due di essi lavora no normalmente, il terzo si vuota, viene 
liberato dal fango e ben ripuli to. D opo tale tra ttam ento chi-

mico, il qu a le, a opm10ne dell'A., è lonta no dal sodd isfare 
a lla attua li esigenze sanita rie , l 'affiuente s i versa nella baia 
in modo continuo. P er ricorda re le cifre principa li fra ;" 
molte racC'olte in accurati quadri, accenneremo ancora che 
lz, cifra media della quantità di acque d' égouts riversa te nclh 
baia , dopo precipitazione chimica. è di metri cul:>i IZ9.1 c ~ 

per ogni ve:itiqua tu Q ore, mentre la qua ntità di fango pre­
lev:>.to dai serba to i nell 'an n:Ha 190-f con-i spose a pprossima-
tÌ\·amente 2 metri cubi 18.980. Cl. 

A. DD1EURE: Ricerche chimiche, batteriologiche e fi siolo­
gich e sull 'atm osfe ra delle gallerie delle miniere - Re­
vue uni,·erselle des mines - Ottobre 1909. 

Per stabilire se l 'a tmosfera sotterranea delle miniere pos­
sa recar da nno alla salute degli operai e li esponga ad una 
vecchiaia precoce, l 'autore intraprese una se1·ie di ricerche 
che brevemente ri assumi amo. 

Furono praticare numerose analisi di campioni di a1·ia 
preleva t i nei punli suppost i i più in sal ubri, e furono pm­
ricate ricerche ba tteriol ogiche, su quella prelevata a lle fonti 
di esca vazione, su quella delle scuderie sotterranee e su 
quella di ritorno ai ven tila tori e riversata nell 'a tmosfera . 

D a queste ricerche risulterebbe che l 'aria delle miniere 
s ia da l pun to di vista chimico (venticinque analisi), sia da 
quell ò batte1·iologico (trentotto piastre di Petri), è pura. 
D a i dati fisio logici e pa tologici riferi ti nel lavoro, risul te­
rebbe pure che ia morta li tà in fanti le nei centri minerari è 
minore che nei centri agricoli od urba ni. Dei cavalli abi ­
ta n ti le ga llerie eia rn-15 a nni si trovan o in migliori condi­
zioni di quelli della superficie; <lànno un lavoro più profi­
cuo con minor qua ntità di nutrimento e sono sottra t ti a 
molte ma lattie, specialmente a quelle delle vie respira ­

torie . 
S i potrebbe· quindi concludere che l'ambiente deile min ie­

re non è sfa,·orevole all'uomo e l' a ria che vi si respira è in 
condizioni igie.n'che molto migliori di qu a nto s i verifich i in 
molte officine. · A. C . 

E. K AYSER E . .\. DEP1'0 L 0 :); : Azione dell'aereazio11 e sulla 
forma zion e di prodotti vola/ili nella f e·rmentazio ne al­
.coolica - (Seduta l l genn a io 1909 - Accademia delle 
Scienze di P a rigi). 

L'azione tlell"aereazione sull 'aldeificazione, . ~ _eYiclente, 
specialmente col_ Ierfl/ento del champag ne ; con un limi ta to 
co ntafto coll'aria il fermento dell'ana nas, o~sida più att iva­
mente. Sé l 'aldeid e aume1ita ne i vini che invecchia no, ciò 
è dovuto a l form a i-si di composti p iù o meno stabili, spe­
cia lmente colle sosta nze coloranti, così ! ;aldeide può accu­
mularsi e s ft;ggire ad un·a . ul teriore. ossidazion~ . 

Questa ipotes i' spiega co111e l 'acido solforoso poss:.i favo-
1·ire l'aldeificazione, e come l'aereazione di un vino possa 
dare più a ldeide di una soluzione acquosa d'a lcool. 

Per gli a lcoli superiori, il comportamento dei due fermen­
ti studiati, è molto diverso , con la1·ga superficie in cont atto 
coll 'a ria, la loro produzione è m aggiore . 

Le condizion i di aereazione ha nno quindi una parte es­
senziale nella form azione di prodott i ,-o lat ili e dei bouqu els 
dei liquidi fermental i. A. C. 
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MEMOl\IE 01\IGINALI 

ORGA:\'I DI DIFESA E SISTE;\ll 
Dl COSTRUZIO:\'E NE I PAESI COLPITI 

FR EQlJEYfE"\IENTE DA TERRE:MOTI. 

Prof . DANIELE Doc-: GH I. 

In questi giorni in cu i non è ancor spenta l' eco 
dolorosa del terr ibile disastro che colpì le ridenti 
nost re regioni della Sicilia e della Calabria, in que­
sti giorni anzi in cui più ferve l'opera be nefi ca del 
mondo intero per portar sollieYO agli infeli c i abi-

Fig. 1 - Consolidamento di un fabbric:itn. 

tanti di quelle regioni così duramente colpite, sarà 
som mam ente uti le il ricordare la recente opera del 
Donghi, (testè pubblicata per cura del benemerito 
Comitato Veneto Trentino per sovvenzionare i ter­
remotati ), che dinanzi al frequente ripetersi di que­
sti disastri, tenuto conto degli studi molteplici com­
piuti in Italia e fuo ri intorno alla grave ma teria, 
studiò i sistemi di cost ruzi one più resistenti , più 
appropriati ai paesi ai quali pende continua la mi­
naccia dei terremoti , ed i mezzi, affinchè me no do­
lorose e meno dannose riescano le conseguenze di 
questo grande attaccamento dell'uomo per la terra 
s ua natìa, che scacciato oggi con così terribi li aY­
,·ertimenti, vi rito rna ostinatam ente; sfìàa ia na­
tura .e neglige i dettami di quell'edilizia sismolo-

g ica da cu i pure potrebbe trarre tanto giO\·amento 
per la sua salvezza . 

Il Oonghi dopo aYer accennato all'idea della for­
mazione di un orga nismo perman ente che fosse in 
grado di atte nuare nel tempo più breYe e nella mi­
sura meno inadeguata le conseguenze crudeli della 
catastrofe e desc ritto breYeme nte i tipi di barelle, tli 
tende e di baracche ch' egli crede più adatte allo 
scopo, passa a s,·olgere il suo progetto di consolida­
mento dei fabbricati es istenti rimasti poco dann eg­
g iati . Consiste in una opportuna fasciatura esterna 
mediante nen ·atu re Yerticali ed orizzontali saldam en­
te collegate fra lo ro (fì g . 1) . \ g li angoli della casa 
les ionata si addossano pilastri o speroni di calce­
struzzo cementizio, preferibilmente armato, a for­
ma curva Yerso la base (paraboli ca) i quali all'al­
tezza del primo piano e della gronda sono collega ti 
da nen ·atu re orizzontali. Il piede dei pilastri cle,·c 
appoggiare sopra una platea che ci rconda la fon ­
dazione della casa colla quale non sarà difficile cli 
collegarla in più punti . Questa ossatura a gabbia 
sa rà indist ruttibile perchè cli calcestruzzo e nelle 
g iunzioni presenterà una mass ima e costa nte resi­
stenza, perchè monolitica e interam ente rinforzata 
da armature in fr rro . ì\"aturalmente se il fab brica to 
fosse di grandi cli-
mensioni, si inter­
caleranno altre ner­

vature Yerticali fra 
quelle d'angolo, si 
rico rrerà ad altre 
nervature orizzon­
tali cli collegamen-
to, e, ove occorra, 

: ;:.l i 
I .-_!1, 
I /'.~I 
1•~ . 
·f0l1 

se ne aggiungeran - . ,., :Y.~' 
1 'T"7'T' · , 1,f;;;-w ,-- --~-, ' - ·. ---i~ ' . no a tre a ncora po- 1/f r. ; •1 - . ; ~, ~-W":YJ..~'0, 'f, · ~.:;>:: 

- ~,;('" .//~ ' ." \' \ ·: \ . ~ ~ f. '.:_'·.,.:.. >;--'>.'.... ·. '-

~~~'alt~:~~n~:~ e:~~ ;~)/~:': ,,~~ 
lai . Questo s iste- Fig. 2. 

ma sarà specia lmente utile quando ragi oni speciali 
cli stor ia, di arte e cli arch eologia obbli g hin o alla 
consen ·azione clell 'edifìcio . 

Poi passa a trattare la questi o ne cli maggiore 
importanza, qu ella cioè della costruz ione di fab ­
briche in crollabili ed a cons iderare l' effe tto dell e 
,-ibrazioni e dell e onde sismi che s ulle costruzioni. 
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Come in un muro collocato perpendicolarmente 
alla superficie di un'onda e costrutto con elementi 
piccoli ss imi in modo che i due elementi cementan ­
te e cementato s iano in quantità ugua le e meglio 
an cora che il primo s ia in quantità maggiore del 
secondo s i potrà ridurre al nulla lo stacco tra i Ya ri 

Fig. 3 Fig. 4 

elementi al passaggio dell'onda sismica, così la 
necessità del monoliti smo per la muratura rende 
anche più eYidente quella del monolitismo per tut­
ta la frabbri ca . « Supponiamo, dice l ' A ., che due 
muri A B disposti colla loro sezione normale alla 
superficie dell 'onda sostengano un tetto di legno 
(fig. 2). Al passaggio dell'onda i due muri osci1-
leranno, assumendo successivamen te le posizioni 
punteggiate: il tetto sarà trascinato ora da una par­
te ora dall'altra, ma in causa della diversità di na-

vi fosse una YOlta: anzi in tale caso le condizioni 
sar.ebbero anche peggiori, in causa della spinta 
della volta s ui muri. 

« Diamo inYece a lla cost ruzione la sezione indicata 
dalle tìg. 3 e 4 in cui tanto i muri quanto il coperto 
sono monolitici e costituiti di sostanza omogenea; 

ogni massa oscillerà col medesimo ritmo, 
il coperto o la volta solidali ce; i muri 
non potranno spostars i s ug li appoggi ~ 
quindi la costruzione si conserverà in­
tatta, o per lo meno, se per effetto di una 
oscillazione fortissima si form eranno 
delle fenditure, non avverrà più il 
crollo » . 

Alle stesse concl usion i, sempre in fa­
Yore della costruzione monolitica a fon ­
dazion e unica, g iunge l ' \. considerando 
g li effetti del moto sussultorio e del mo­
to ondulatorio s ia 2.id onde im·is ibili, 
(fì g . 5 ), che con oncia Yi s ibile (fì g . 6) . 

Parla ancora delle costruzioni di legname che 
egli conda nn a, sia perchè non co nsentono che fab­
bricati di modeste proporzioni e di poca altezza, 

' . 
I ç ' I' / '. b :J . 

~ ~ i 
tura del la sua massa da quella dei muri, non si spo- : ~ i 
sterà s incronicamente coi muri stessi e quindi av- \. ~i : f< ' ! 
verrà un momen to in cui una sua estremi-

-~~~~~.: I ' I : , ~: 
tà abbandonerà 1'appoe-g io dalla parte in- /~1i/17.:t,•· ~'M \ef/-?<r..' r,-.• 1 .,-tl~fkj'j:rf'1·'="·~1~-~N"-'·1 r:. . 1• • • ·:~v;.0'('.:1"::..;o::i.m-r - ~ 
terna e precipiterà fra i due muri. Evide n- . -: - i. · ·:··/''ff"~~i' i · -: ,1 ,- \ " 1~ 'F/ ,· i_''.'-'\~ f:;,,'~ q- '\"' ·' · 

temente se i muri e il coperto fossero di ~~-----------~~ ~- ---- ~~·~~- "' 
natura omogenea e la massa del coperto -m-------'=-.===~ 11•d 0 ~--~-'-=~~...:.·----~v·~·~l!'.'" 

~' u1~. !) \-.1- ;~;~~~t:~:r~~~:~;;~:~~·~::o,:~:: e~: ::l :::: 
· "' · I la "" ,a , p,er incarico del Comitato Veneto Trentino aveva 
\ f/,01> ·

1 
I ( studiato, tipo di casa a du e piani fu ori terra forma-

· ~i. 
: iy, / ta da un'ossatura a gabbia a pilastri e piattabande di 
'., W ! \ ; cemento armato e con fondazione reticola ta rac-
'.~ '.:::; : cordata a l piede dei muri (fig . 6), passa ad esporre 

__ ;,, · I,/: un altro suo progetto per tipo di fab-
.;f fi'·Y/'.)"i%;i· ;1~,<'> \<il\' f'lYVfl I'> ,'\\.1{>,;1~ • ,7'fP,v~,"V'lf:-:-,_ , , . brica in calcestruzzo armato da co -

m' .~l-?1,;. «V.' -. -,,,- ,~J n struirs i in quelle zone ove i terre moti 
~ · - --- ---- ---::;,_- - - -:=- - - ,-:-~ assumono violenze est reme, purchè 

Fig. 6 

Fig. s non si tratti di zona soggetta a sp rofonda mento. 

proporzionata a quella dei muri, il coperto avrebbe La fabbrica (fìg. 7-8) è formata da una parete 
oscillato in modo sincromo coi muri e il crollo non curYa continua sulla quale nessun sforzo prodotto 
sarebbe avvenuto . da urti o da oscillazioni può cagionare danni. Con-

« Lo stesso dicasi se a l posto del tetto di legno s iderata ia fac ilità di costruzione, prestandosi il cal-

-
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cestruzzo armato a qualu nque forma , e l 'economia 
che si effettuerebbe nel materiale potrebbe riten ersi 
con l' A ., la cost ru zio ne tipica per i paesi in cui 1 

te rremoti sono più intensi. 
Certamente i locali non riescono come g li ordi-

Fig. 7 

nari, ca usa la curvatura della parete esterna; ma 
non per questo saran no meno comodi : .d'altra pa r­
te è pur naturale che a ll a estetica; od anche a lla 
comodità si anteponga la s icmezza della v ita. 

Dag li studi fatti ne trae Ie conclusioni seguen ti : 
a) per resiste re ai terremoti le fabbriche do-

Fig. 8 

vra nno a Yere struttura omogenea, monolitica, ela­
stica e indeformab ile; 

b) s i devono evitare le costruzioni in solo le­
g name e quel le i11 cui a l legname è affidata la fun­
zione resistente; 

e) le stru ttu re di getto cement!Zlo a rmato (si­
dero cemento) so no le più s icure . 

fER U l\"A LAV ,..\ N DERI A A VAPORE 
PER LA C ITTA DI P ;\RMA. 

R el(;::; ione del D oll . P rof . A . FRASSI. 

Fra g li im p ianti che Yan no face ndosi da tempo 
in g ran numero nell e città più progredite, allo 
scopo di migliorare i pul>blici sen·izi , è senza dub­
b io fra i più uti li que ll o d i un sen ·izio di laYande­
ri a a vapore . 

Questo impianto ri sponde dovunque, e ri spondP. ­
rebbe a nche in questa città, ad una precisa indica­
zion e ig ienica in quanto completerebbe la stazione 
di disinfezione, permettendo che la lingeria ~ g li 
altri effetti di uso, una volta esposti alla disi nfe­
zion e, Yenga no restituiti all e famigli e in condizioni 
di completa pulizia, il che combatterebbe eziandio 
il resto di diffidenza che si ha pel ' servizio delle di­
sinfezioni pubbliche . Inolt re, poichè le ordinarie 
operazioni di laYatura a Yapore cost ituiscono di 
per sè Yere e propri e pratiche dis infettanti se ne 
Yerrebbe ad es tendere in modo sic uro e di sciplinato 
la efficacia , anch ?. ad una grande quantità di linge­
ria che ora sfu gge in ogn i modo a lla disinfezione 
pubblica . Senza conta re che si m·Yierebbe al peri­
colo, costitui to dal modo irrazionale con cui Yi ene 
esercitata la la Yatura della lingeria, pericolo dovu­
to a lle poche cautele che si possono rilevare tutti 
i momenti della operazione, da lla accettazione e ri­
tiro dei panni dall e famiglie, da l trasporto mal di­
sciplinato, dalla cern ita quasi sempre eseguita in 
modo per icoloso, senza contare le pessime co ndi­
zioni igieniche dei locali dm·e le lava ndaie priYate 
esercitano questo loro mestiere, che rappresenta­
no da sole un continuo peri colo per la loro salute 
e per la sa lute pubbli ca . P er la loro sa lu te, in quan­
to per la ma nca nza sopratutto della cubatura e 
della ventilazi one necessarie, in pi ccoli a mbi enti si 
accum ula una g ran quantità di pulviscolo · insieme 
co n una gra nde quantità di Yapore acqueo, condi:_ 
zioni assa i favorevoli a diminuire la loro resisten­
za o rganica e a determinare in esse vere malattie 
specifiche, nonchè a renderle mezzo di diffus ion e 
di eventual i epidemie ; per la salute pubblica in 
qua nto le lingerie sporche vengono regolarm ente 
immerse an che nel primo per iodo della operazione, 
e prima che abbiano subìto una qual s iasi azione 
dis infettante. nei cors i d'acq ua che travei:sano la 
città e che possono così diYenire Yeicol i di eYen­
tual i infezioni. 

Come Yedremo in seguito, tale impianto rap­
presenterebbe eziandio un ottim o affare dal lato 
eco nomico, e per l'introito a nnuo che porterebbe 
nella cassa comunale, e perchè impedirebbe even­
tuali imposizioni di tariffe esage rate per parte degli 
esercenti , e infine perchè si potrebbe meglio lava­
re la biancheria di quello che oggi non s i faccia e 
senza sottoporla alla imbiancatura mediante so­
sta nze capac i di da nn eggiarla, come oggi s i pra­
tica anche da noi su la rg hissima scala . 

Del resto non è il caso di insistere troppo su 
tali va ntaggi, s ia ig ienici, s ia econom ici, qua ndo 
possano anch e da noi co nstata rs i i ri sultati ottimi 
che s i so no ottenuti da lla Am mini strazione degli 
O spizi Civili di questa città, la quale fin dal 1895 
impiantò nell o Spedale Maggio re una lavanderia a 
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Yapo re, che o ra egreg ia mente fu nziona, e dove ven­
go no a nnua lmente sottoposti a lavatu ra più di 500 
quintali di lingeria . 

Si pa rl ò di impiantare un pubblica laYanderia 
a yapo re in Pa rma fi no da l 1886 in un p rogetto di­
retto più specia lm ente a ll a istituzione di un bag no 
pubb li co (relatore prof. Cugi ni ), progetto che, ac­
colto con molto fa yore, non ebbe a ttuaz ione a causa 
dei ca mbiam enti am mi nistratiYi an·enuti nella no­
stra città . Poi nel i 895 s i costituì in questa città 
una società anonima per azio ni all ' in tento <li pro­
mu oYere l ' impianto di un a la Yanderia a vapore (con 
a nn essa fabbrica di saponi ) e fu pubblica ta una 
relazio ne fi rmata dai S ig nori Za na rdi , CO\-a-Bertaz­
zoli, Amati, .B onacors i, relaz ione che di mostra ,-a 
il p rofitto economi co che s i sarebbe potuto aYere 
da tal e esercizio; ma la cosa non fu portata ad ef­
fe tto per ragioni che non conosco . 

Ri tengo qui ndi opportuno stud ia re colla p resente 
un p rogetto di imp ianto di L a rnnderia a vapore 
che, se a ttuato, rapp resenterebbe per ogni lato un 2 
ottim a specul az ione e pot rebbe avYia re a nche la 
\mm in istrazione a lla completa municipali zzazio ne 

di qu esto sen·izio . 

A) Imp ianto . - Il se ry 1z10 di lavatura delle lin ­
gerie Yiene oggi di si mpegna to in Parma, nelle 
co ndizi oni deplo reYoli a cu i ho acce nnato, sia da 
lava nda ie abitan ti nel peri metro della città, sia da 
Ja,·a ndaie a ppartenenti a i com uni limitrofi . L e 
p rime esercitano il loro mesti ere laYando vuoi nel 
Ja ,·aLOio cos truito da l Comu ne in suburbio Ga ri­
baldi nei p ressi del ca nal e Kavig li o, Yuoi - ab u­
s irnmente - lungo gli a ltri ca na li che penetrano 
in città o che ne fuor iescono presso la porta Vitto­
rio Emanuele, Ja porta N in o Bix io e la po rta D' 1\­

zeg lio. I nfin e, un noteYole num ero eseg ue tutte le 
operazioni del buca to nelle abitaz ioni se queste si 
trova no s ituate lun go il tragitto in t ra urba no dei 
suddett i canal i . L e seconde, e sono in minor nu­
me ro, Yengono da i Comu n i ci rcosta nti al nostro 
ed in specie da quello di S . Lazzaro, d i Golese, di 
S . P a ncrazio, d i Vigatto . U na inchi esta eseguita 
per mi o conto dal l'Ufficio di P olizia Com un ale ha 
fatto conoscere che le Ja,·a nda ie appa rtenenti a lla 
città sono circa 120 ri partite nei 4 quartieri , le quali 
compl essiYamente serYono 1762 fa mi g li e (compreso 
lo Specia le ~fiJitare e la truppa di presidi o) . Esse 
so no così d istri b ui te : 

Quarti ere I. 9 68 
)) I r. :H 354 
)) III. 22 2-J.5 
)) l V . 55 1095 

120 1762 

P er qua nto concerne le lm·anda,ie estran ee a l Co­
mu ne non abbia mo dati esatti. A d una ri chies ta 
del nostro Ufficio no n ha ri sposto il Com une di 
S . Lazzaro (dO\-e trO\·asi il maggio r numero di que­
ste laYorat rici), nè il Comune di Corti! S . 1\Iarti­
no . Si ha n no inYece, secondo le informazioni · da te, 
4 la Yandaie del Comun e di S . Pancraz io che ser­
Yono circa 20 fam ig lie del la nost ra città, 5 del Co­
mune di Golese che se rYono 40 fam ig lie, e 3 di Vi­
gatto che serYono IO fami g li e ; com pJess iYa men te 
qu indi si conoscono 132 laYa nda ie che sen ·ono 
1832 famigl ie a cui don emm o aggiu ngere quelle 
sen· ite dalle laYandaie del Comun e di S . Lazzaro, 
Ya le a dire possiamo calcola re che p iù di duemila 
fam ig li e, circa 8000 individui ricorron o a laYa n­
da ie est ranee per questo serviz io . S e in questa ci ­
fra s i comprende la popolazione mil ita re credo che 
non s ia esagerato portare la cifra s tessa ad un mi­
nim o di IO .ooo persone, ritenendo che i 4/5 delle 
fam ig lie vi pronreda no direttamente e tenendo 
conto della popolazione infantile . 

S tando ai dati più comun i che s i desu mono da l­
l 'esercizio di a ltre laYa nderie e comunemente ac­
ce ttati, possiamo ritenere di quintali 1,5 per ogni 
ind iY iduo il peso della bia ncheria da lavarsi a n­
nua lmente, il che porterebbe la necessità di un im­
pia nto capace di lavare annualmente r5 .ooo quin­
ta li, s tab ilendo questa cifra come un minimo as­
soluto che Yerrebbe certame nte oltrepassa to dalle 
occorrenze del Bag no pubbl ico (quintali 257.72) e 
di a ltri I st ituti e Stabilimenti che potrebbero fa r 
capo a questo sen ·izio municipa le . L ' impianto do-­
n ebbe q uin d i essere suscettibile di ulteriori a m­
pliamenti . 

L ocalità . - Ragi oni di opportunità consig lie­
rebbero di impiantare la la vanderia nelle adiacenze 
della stazione di di s infezione la quale, come è noto, 
dov rà sorgere nel locale detto della « Bug andara » 

o ra di p rop rietà comunale, posto nel suburbio a 
s ini s tra della po rta Massim o D' Azeglio e per tale 
impianto ritengo suffici ente disporre di un a super­
fi c ie di 800-rooo mq. , salYo le eventuali necessità 
di u l te rior~ in g ra ndimento . 

Che non sia possib ile disporre in detto luogo di 
tal e a rea, p otrà il co mpetente Cffìcio Yerificare se 
s ia sufficiente l' a rea del locale di S . Spirito ora ad i­
bito a stazione cli monta, OY Yero se altra ne es ista 
disponi bile nel subu rbio fra la Porta Garibaldi e 
la Porta .-\. Saffì o fra q uesta e la Barriera V ittorio 
E man uele . 

Qualunque di elette località s ia per essere scelta, 
no n deYe pera ltro prescinders i da lla necessità di 
coll egare il se rvizio di laya ncleria co n qu ell o d i cli-­
s infezione, di cui è un Yero e pr ;Jrio comp lemento . 
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Loca.ii . - I locali necessa ri ad un conveni en te 
impianto sono i seg uenti : 

in fron te : 
a) Local e di deposito per la biancheri a 111 a r­

riYo co n gra nde Yasca per la cernita . 
b) L ocale per la registrazione . 

corpo ce ntrale : 
e) Loca le per n. 2 gra ndi Yasche di macera­

zione costruite in muratura a cemento, autoespur­
gabili e con sfiora to re . 

d) Locale cen tra le a mp io contenente alm eno 
6 vasche di laYatura; detto locale può conte nere 
anche g li idroest ratto ri. 

e) L oca le per le Ji sc iYi a tri ci. 
f) L ocale per l'asciugato io . 
g) L ocale per impia nta rYi le ca ldaie e il n~ o-

to re . 
posteriormente : 

h) L ocale pe r la piega tura ed e,·entu a lm cnte 
la manganatura e stiratura a caldo e a lucido della 
b ia ncheria Jayata . 

i) ì\ [agazzi no . 
h) Loca le per la regis traz ione della bia ncheria 

in partenza . 
l ) A nn esse a l fabb ri cato donanno essere due 

rimess<:> distinte (pe r carri contene nt i bi a ncheria 
p ulita e . per carri contenenti b ia ncheria sporca) 
nonchè un a sta lla per due cavalli . 

m) Stanze di deposito pel persona le . 
n) Latrine . 
o) D eposito di carbon e . 
p) ~'faga zzin o . 

Tutt i detti loca li e specia lm ente i locali a, c, d, 

e, rn , n, debbono essere con paYimento e pareti im­
permeab ili e larnbili fino all'altezza di m. 2, deb­
bono essere molto illuminati mediante fin estroni e 
i locali a, e, e, anche muniti di opportun i congegni 
di ventilazione per eYitare la eccessiYa umidità. 

Ritengo necessa rio munire la LaYan deri a di una 
apposita Yasca destin ata ad eseguire la cernita per 
Yi a umida in quanto il pericolo maggiore per chi 
esercita il mest iere di laYanda io è costituito ap­
pu nto dal solleYa rsi in aria cli puh-i scoli infetti , i 
quali Yengono inalati. R ecenti s tatisti che compa­
ra tiYe istitu ite fra le Ja\·andaie parigi ne, ch e fa nn o 
la cern ita per Yia asciu tta , e le laYanàaie mila nesi 
che la fan no per Yi a umida, conferma no ciò (Gatti ) . 
D etta vasca non doYrebbe aYere un a cuba tura mi­
nore di :i mc. 

L e Yasch e di macerazione non debbono essere 
meno di 3. ciascun a di 4 mc . 

Le yasche di laYatura pure di 4 mc . ciascu na, 
in media , don a nn o essere 6 . 

Nel local e co ntenente le Yasche cli laYatura po.: 
trann o essere situa ti g li idroest ra tto ri a fo rza cen­
tri fuga (in numero a lm eno di tre) . 

11 locale per l 'asciug ato io donà avere a lmeno 
60 scompa rtimenti con i necessa ri apparecchi a 
s tendaggio di ca nn e di ottone scorre,·oli, a corren-
te di aria calcia a 60°. (Contimw). 

I L LEBBHOSARIO T EDESCO DI ~1EMEL. 

La lebbra è quasi scomparsa dal ce ntro dell'Eu­
ropa, e i da nni che essa ha determina to per tutto 
l 'EYo medio e per la prima parte dell 'EYo moder­
no, paiono a noi un rico rdo ben lonta no . Più nes­
suno s i preoccupa oggi della possibilità di un ri­
torno a ll e sofferenze dei lebbrosi, e più nessun o ri­
corda che durante il 1300 si aYevano ancora in Eu­
ropa, 19 .000 case destinate esclusivamente a ospi­
tare i lebbrosi . Il numero dei lebbrosi è ridotto or­
ma i a poca cosa : ma esistono tuttavia qua e là 
dei focolai (taluni come qu elli in Russia , in Svezia 
e in Non·egia di entità non indifferente) che ri­
ch iedono l ' inten ·ento della collettività . 

A nche in Italia s i ha poco meno di un centin a io 
di lebbrosi , parte dei quali - Yedi irri s ione -
sono confina ti in un modesto lebbrosario a San 
R emo . 

La Prussia ha nella sua parte più oriental e, dell e 
zon e, ove i lebbrosi sono non assol uta mente rari: 
ed essa ha pensato da qualche lustro ad applica re 
ai lebbrosi le stesse norme sociali che si sogli ono 
applicare ag li ammalati per forme con tag iose . L'i­
solamento è qui complicato da un graYe fatto : ; 
lebbrosi non gua riscono. ma possono g iungere d 

ta rda età . Quindi il lo ro isolamento non può es­
sere paragonabil e a quello che v iene fatto con un 
Yaioloso o un morbill oso, perchè sarebbe impossi­
bile cost rin gere per tutta la v ita degli indi vidui ad 
un isolamento forzato, senza som mini strare agli 
isolati, in compenso, alcu ni benefici. 

P er questo g li ospedali per l'i solamento dei leh­
b rosi, si avYicin a no un poco nella ioro struttu ra, 
ai san ato ri , sah ·o che qui non ci si preoccupa pun­
to la necessità della cura d'aria. 

La Prussia, a ll o scopo di raccogliere i pochi leb­
brosi che s i troYano nell a sua parte o rientale , ha 
fo ndato a ~1I eme l un lebb rosari o che può rappre­
se nta re un buon tipo per questi particolari istitu ti . 

Il lebbrosa rio costrutto nel 1898 ed in g ra ndito 
di rece nte per le a um entate esigenze e pel magg ior 
num ero di accolti , consta di 3 edifici. riuniti tra di 
loro per mezzo di corridoi coperti e ri scaldabili . 
L' edifi cio d i mezzo è destina to agli uffici di a m­
ministrazione, mentre i due edifi ci laterali sono d~­

stinati agli a mm alati . 
Inoltre, .annesso a l lebbrosario è un locale ru­

sti co con am pie stalle per mu cche e su ini , una sta­
zione di disinfezione, una ca mera mortuari a, e tut-
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to attorno un gra nde gia rdin o che in parte è laYo­
rato dag li a mmalat i stess i. 

_\J locale ammini s tratiYo s i accede da due parti : 
esso contiene una sa la di Yi sita pei medici, un pi c­
co lo laborato ri o batteriologico, p ron ·isto a nche de l-­
lo s trum entari o per eYen tu a l i operazioni chirurg i­
ch e . Inolt re sono co ll ocati in questo edificio le ab i . 
tazi o ni per le suore addette a l lebbrosario, le g ua r­
darobe, g li amb ienti per la laYatura e la stiratura. 
del le biancheri e, e le came re (poste nel sottosuolo) 
per g li inservienti . A bbonda no latri ne e bagni. 

r Stanza soggiorno - 2 Lavabo - 3 Cucinetta -
4 Ingresso - 5 Infesmeria per 2 letti - 6 Stanza 
infermieri - 7 Passagg io coperto - 8 Stanza 
med ico - 9 Laboratorio batteriolog ico - ro Vi -

" 

2 1 
D = 

DO 

·o ::-> 5 5 5 

la loro infe rmi tà, poca tendenza a nche a i laYori 
più semplici, e si r ifi utan o a qualsiasi fat ica, nè 
d'altro lato è possibil e app licare delle pene a CG· 

storo che la società ha forzata ml'nte segregati. 
Il trattamento deg li am malat i, a nche in omag­

gio a i principii che hanno isp irato il lebbrosario, 
è molto abbonda nte e nulla s i lascia ma ncare a que­
sti infermi . I poYeri sono accolti gra tuitam ente, g li 
agiati pagano in Yece un a pensio ne di circa 5 lire a l 
g iorno (la metà circa i ragazz i) . 

C iò che è da r il ~va rs i nei rapporti social i, è il 

site e diagnosi - r r Deposito biancheria - r 2 

Stanza per stira re - 13 Lava nderia - 14 Depo­
posito biancheria sporca - a Passaggio alla 
cantina . 

-----10:00--..m 
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. Padiglione uomini. Padiglione visite ed Ammini st razione. Padiglione donne. 

·1 p_adiglioni per _g li infermi1 posti lateralm ente 
a ll'edificio de1 l 'amministrazione e collegati a qu_e­
sto mediante i due corrido i coperti , sono costituiti 
l'uno non differentem_e-nte d~ll'a l t ro_. So,nvi 4 ca­
m~re a · 2 letti, più il bagno e la stanza d 'attesa, . e 
a tergo un'ampia stanza di riu n_ione ._ 

Le caniere da letto so no rivolte a sud: vi ha un 
\'Oltin1e d 'ari a d.i 38_ mc . per in diYiduo, (le ca n11-; re 
sono a lte m . ,3,6) . 

I paYimenti sono in lin oleum : il mobiglio_ sem­
pli ce, di sinfettabil_~ , simpatico. In ogn i µadìg\ion_1: 
si t_rova . ancora un bagno a latrina _ e un a piccola 
cuci netta. 

C iascun padig li one è destin ato ri spettÌYamen te 
agli uomini e alle donne : ma in effetto son=> sem­
pr~ più n umerose le donn e accolte (ci ò dipende an­
che dalla maggior tende nza e fac ilità che hanno 
le donne l.~bbrose a segrega rs i dal consorzi o ciYil e) 
che non g li uomini. 

NC' ll'ammob ig lia mento dei padiglioni si è ten u­
to una s ingolare abbonda nza e non ma ncano fiori 
~ palme in ogni parte del lebbrosario . 

A ll o scopo di rendere toll erabil e la Yita, si è fo r­
nito il lebbrosa ri o di molt i Yolumi e di una raccol­
ta d i g iuochi di soci età: e non manca a nche l 'as­
sistenza relig iosa per gl i a mm alati ch e la deside­
rano . 

L a diffico ltà ·maggio re consiste nell' occupa re la 
g io rn ata d i quest i in fe lici e nel ma ntenere l 'ordin e 
dell ' istituto; i lebbrosi hann o, a nche a cagio ne del-

fatto che mentre nei p rimi temp i il lebbrosario è 
stato visto di cattiYo occhio dalle popolaz ioni, le 
qual i lo teneYano in sospetto, successivamente la fi­
ducia Yerso di esso è fort~m ente cresciuta, e g li am­
malati Yi accorrono a nche àa lontano, preferendo 
la Yita libera del lebbrosa rio al la diffidenza e a ll a 
pa u ra che accompagna la loro esistenza in mezzo 
a l consorzio civ ile. 

Il lebbrosario è c? stato at torn o a 6.500 lire per 
letto e come esso è costrutto risponde perfettame r.-
te a l suo scopo . B. E. 

QUESTIONI 
TECNICO -Sf\ N!Tf\RIE DEL GIORN O 

L\ R.-\ CCOLTA DE LL E DL\f Oì\'D fZIE 
ED t ì ì\' NUOVO TIPO D I C -\RRO 

P E R TR_\SPORT .-\H.LE . 

L a raccol ta, l 'al lontanam ento e la distruzione del­
le immondizi e solide d~ l l e case e dell e strade cost i­
tuiscono momenti success iYi d'un ind ispensabi le 
servizio, il qual e sg raz iata mente a ncora a i nost ri 
g io rni in molti grandi centri ab itati Yien disimpe­
gnato in modo a Tatto primi tivo e contrario ad ogn i 
co rretta no rm a sa nitaria. A tutti è accaduto di os­
se ~ ,·a re che i mat~ riali d i rifiuto Yengono ta lora rac­
colti in Yeicoli. i quali, mal ch iusi, olt re a ll o spar­
gere le emanazi oni p iù d isgustose, lascia no fu oru­
scire ad og ni sba lzo il lo ro co ntenuto, dissemin a n-
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do s ul lo ro percorso sosta nze inquinanti ed infet­
tanti d' ogni genere . Eppu re l'igiene reclama da 

Caosette a carro per la raccolta delle immondi zie 

tempo che s ia provYeduto a siffat ta necessit~1 

- e ne ha indicato i mezz i - -- in modo che 
non ne sorg a no inco nYenie nti di sorta, <:: 

ta nto meno, come o ra pur troppo accade, 
mala nni agli ope ra i addetti a tal e lavoro . 

E' ben noto ché i tentati Yi fatt i re ~ utili z­
za r.'.:' questi rif iuti solidi casalinghi e st1·adali , 
special mente come concimi a scopo agricolo, 
µr esentarono nella magg ior parte dei casi se­
ri incom·eni enti: è eYidente d'altra parte che 
l'accumolo di tali mate riali in en ormi masse 
origin a faci lmente in quinamenti ed infezio­
ni, mentre g li indiYidui impiegati in qualsi ­
Yoglia trattam ento dei m~desimi con traggo­
no di frequente ma latti e più o meno gravi; 
in fin e il reddito emergente da s iffatta utili z­
zaz io ne, a ben considerare. riesce assai me­
schi no o nullo addirittura. Pertanto, il mi-
g lior s istema, fors 'a n ch~ il più economico, è quello 
g ià adottato in alcune g randi città, di distruggere 
per mezzo del fuoco Ie immo ndizie, dopo averle rac­
colte con metodi appropri ati ad eliminare ogni pe­
ricolo, ogni mala influenza. Diamo oggi qualche 
cen no d~sc ritt i vo , unita men te a figure esplica tive, 
intorno ad u na tecn ica usata a Zurigo, assai perfe­
zionata per aTiontanare le imm ondi zie e portarle a l 
forno di distruz io ne con ada tti ca rri e recipì ent; . 

Le sostanze di rifiuto vengono raccolt~ in speciali 
casse metallich e, della capacità cli mc . 2 ciascun a, 
che costi tui sco no a ltretta nti se rbato i separati e ta li 
da permettere, come vedremo, il ca ricamento au­
tomatico dei forni senza alcun in ten-ento man uale , 
senza perdite di materi a li e se nza ii min imo soJl e­
Yamento d i polYeri. In queste casse Yi e n ~ riYer-

sato da un operaio il con te nuto del le piccole cas-­
sette depositate presso i vari i inquilini d ' una ab it2 . 

zione, cassette eh ~ in una determinata ora dcl 
g iorno vengo no dagli inquilini stessi depo~ tc 

sulla pubblica v ia. 

Og ni carro porta tre di si mili g ra ndi cas­
se metalliche, ol tre ad un cassone disposto 
sotto il sedi le del cocchi ere, atto a co ntenere 
parti cola ri ogg_etti di g randi dim ensioni . Le 
cass~ riempite sono trasportate alle officine, 
in una data località, OYe, sol leYate ad una ad 
una da un ponte sco rre,·oie, sono condotte 
con la maggior rapidità al disopra della boc­
ca d i carica mento del fo rno .. -\ questo punto 
i materiali di rifiuto co ntenuti dalla cassa ne 
,-engo no estratti . non g ià dall'apertu ra supe­
r io re p~ r la qua le furono ri Yersati nel reci­
pi ente, ma bepsì per spostam ento del fo ndo 
mobi le della cassa stessa . Cosicchè essi . ca­
dono sull a g ri g lia del forno di retta mente, 

Scarico <lt' lle casse contenenti le immonGiz"e uei fo rni . 

senza inten ·en to manuale e senza co ntatto coll 'a­
ria amb iente . 

Così le immond izie vengono a llonta na te in modo 
semplice, rap ido e sicuro e sop ratutto s~nza da nn0 
a lcuno per la sa lubri tà dei centri abitat i e delle per-
so ne addette a s iffatto lavoro. · Cl. 

R ACCOLTA DELLE POLVER I 
P ROD OTTE DALLE CARDE DI LINO 

CAì\'APE E l U TA. ' 

H.ia ssmniamo dalla bellissima e volir'ininosa pub­
blicaz ione << La sicurezza e l' Ig iene n elle filature di 
lino, canape e _iirta » dell'lng . Pon tiggia, queste 
n oti·:;ie ch e ci sembrano niollo interessanti, riprodu­
cendo pure alcune delle n itide grafiche, che tante 
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chiaramente illiistrano l'opera pubb licata per cura 
dell ' Assoc. l 11dustr . I tal. per prev enire g li infortuni 
del lavoro di Niilano. 

Se la filatura s i trova fu o ri dell 'ab itato l'ar ia di 
Yen tilazione, carica solo delle poh·eri, può essere 
mandata d irettamente all' esterno . ~Ia se per l'ubi­
cazione dell'industria o quando non si aspirano so- . 
lo le polveri ma anche le pagliuzze ed i res idui , non 
s i può ricorr!:' re a questo semplice mezzo, bi sogne­
rà al lo ra separa re le polve ri dall'ar ia e raccogliere 
i res idui. 

La separazion e delle polveri dall'aria di ve ntila­
zione s i fa praticamente in divers i modi , s ia obbli­
gan do l 'ar ia di ventilazi one a rasentare la superfi ­
cie di corsi d'acqua in modo da inumidire le pol­
ve ri ed i res idui, obbliga ndoli a depositarsi sia con 
ca mere speciali, sia media nte apparecchi centrifu­
g hi detti cicloni , o mediante filtri special i talora ac­
compagnati da lavaggi. 

~ 

~1~1r-

essere emessa a li 'esterno senza in co nvenienti. La su­
perficie filtrante deYe essere in proporzione della 
na tura e del nume ro delle macchin e da ventilare 
per .èvitare s i p rod ucano degli strati filtranti di so­
Yerchio spessore che opporrebbero una resistenza 
eccessiva a l passaggio dell 'aria con eccessivo con­
sumo di forza del ventilato re. Appena il ventilato­
re s'arresta, Io strato filtrante cade da se dall e la­
miere ed il fen omeno ricomincia appena si rimette 
in marcia il ven tilato(e . 

Quando non è pe rmesso di mandare all'esterno 
la benchè minima quantità di polvere, s i ri correrà 
al lavaggio, il quale assicura la completa purifica­
zione dell'a ria . Si pratica in camere speciali ove s i 
producono dei getti d'acqua polverizzata che for­
mano dei veli liq uidi attraverso i quali deve pas­
sare l'aria. Soven te non comr,enendo bagnare i re­
s idui , se ne fa la raccolta preventiva, s ia media nte 
i filtri sia coi separatori centrifug hi; e poi si m via 

Fig. r · Sezione A-B Carde ria Cassano d' . .\ ci da Fig. 2 - Sezione C-D 

Le camere di raccolta delle polveri convengono 
solo quando si può di sporre di g rande spazio, che 
altrimenti creano fo rti res istenze con g rande di­
spendio di forza per l' esercizio d~I ventilatore . La 
loro disposizione è va ria : a volte allungate e a 
scomparti, cosicchè l 'a ria segue un percorso a zig­
zag, a volte con getti di acqua polve rizzata o con 
pareti di tela che trattengono le polv.erì e residui 
lasciando passare l'a ria. 

Gli apparecchi separatori centrifug hi , benchè 
molto perfez ionati in questi ultimi a nni, pure la­
sc iano ancora sfugg ire dell'aria non compl etam en­
te purificata ~ sono di diffici le regolazion e, dipen­
denti anche dalle in evitabili var iazioni di pressione 
che avvengono nelle condutture . P erciò molte case 
costruttrici ricorrono ai filtri ed a i lavaggi. 

I filtri sono costituiti da camere metalliche nelle 
q ua li sono disposti dei telai in ferro a ngolare, sui 
qua li sono in chiodate delle lam erie perforate . I fori 
di queste lamiere hanno un dia metro tate da tratte­
nere i residui senza essere ostruiti dall e poh- ri. 
Facendo agire il ventilato re dopo pochi secondi , si 
forma sulla s uperfi cie delle lamiere una specie di 
feltro di poh ·ere e residui che serve a trattenere le 
polveri leg g ie re ed a filtra re l'aria che quindi può 

l 'aria anco r ca nea di polvere ne lle camere di la-
vagg10. 

S e n.el filtraggio dell'aria , i filtri trattengono non 
solo le fibre ma anche le polveri allora s i potrà di 
nuovo rimandare qu!:'st 'aria filtrata nelle sale di 
lavoro evitando d ' inverno il raffreddamento, dov uto 
al rich iamo di aria pura dall 'esterno, o il maggior 
dispendio pel riscalda1nento e l'umidificazione del­
la nuova a ria che s i invia nella sala. 
Impianti di risanamento attuati dal Lanificio e Ca­

napificio N azionale . 
Carderia di Cassano d 'A dda. 

In questo riparto la ventilaz ion e fatta con a ria 
pura preve ntivamente portata a gradi di tempera­
tura e di umidità relativa convenien ti , venne asso­
ciata all'aspirazione delle polveri fatta direttamen­
te alla carda nei punti ove si p roducono, rinun­
ciandosi all'asportazion e meccanica dei grossi re­
sidui. 

La ventil az ion e ve nn e studiata in modo da ave­
i:;e un ricambio d'aria di 5-6 volte all 'ora , tanto 
d'in vern o che d'estate, e s iccome la cubatu ra della 
sala è di circa I0,300 m3

, così i ventilatori vennero 
scelti in modo da poter fo rnire oltre 60 .000 m3 di 
a ri a a ll'ora . 
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Gli apparecchi di riscalda mento furon o propor­
zionati a questo note,·ole ricambio d 'aria , in modo 
da poter garan tire una temperatura interna di S0 

cen tig radi anche quando la temperatura esterna di­
scendesse a - 5°. 

Gli apparecchi di umidificaz ione furono calco­
lati in modo da poter ave re nella sala, ad og ni tem­
peratura, un 'umidità relativa d i circa il 70 % . 

L' a ria Yi ene presa in a lto nell 'atmosfera pura a 

polve ri e la sp inge in un ampio e lungo canale 
sotto una fitta e fin e pioggia che fa precipitare ]P 

polve ri. La vento la applicata sotto ciascu n chiu si­
no b serve a regola re l'aspirazione . 

II g ran de Yentilato re centrifugo che aspira aria 
e polve<e, è di speciale costruzione Sulzer. Ha un 
diametro di 2 .50 ed è azionato a mezzo di ci ng hia 
da un moto re elett rico della forza di 50 HP. Esso 
è capace d i a spirare l'ilria iniettata nella sa la da i 

due ven tilatori eli coida li generando una de­
pressione di So mm. di acqua. 

I condotti d'aspirazione si aprono per ogni 
carda, con parecchi e bocche . La copertura 
della macch in a è costituita da una cappa pe­
ri fe rica K larga quanto è lunga la carda, che 
mediante un condotto speciale rn in comuni­
cazione col g rande condotto a favorisce l 'at­

~ ---~--~ =--~=~-~-=.~~~.:=..~-- / '-·-~:~·-:.~--~~~-----à-
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t ivo richiamo delle polve ri , nel punto princi­

Fig. 3 - Piant1 C:uderi:1 Cassano d'Adda . 

mezzo di una torretta (fìg . r e 2) ed aspirata da 
due ven tilatori ad elica tipo Sulzer, insta llati al 
suo piede, viene da essi spinta attraverso g li ap­
parecchi di riscaldamento e di umidificazione e 
passa poi nella sala di ca rdatura. 

I due ventilatori hanno un dia metro di m. I . 2 0 

e ciascuno è accopp iato mediante un g iunto elasti­
co ad un proprio moto re elettrico di IO HP che 
compie S40 g iri al minuto primo. Essi spi ngo no 
l'aria attraverso un apparecchio di ri scaldamento 
a vapore a tubi nervat i che fun ziona al la pressione 
di 4-5 atmosfere, ed è a quattro sezioni , di modo 
che lo s i può usare a nche parz ia lmente . Dall'appa­
recchio di ri scalda mento la corrente di a ri :i 
passa in un a lunga galleria (!ìg . r e 2) cli ci rca 
12 mq. di sezio ne, s ul pavi mento della quale 
sono collocati IO tubi distributo ri di acqua 
'in pressione disposti trasYersalm en te che por­
tan o dei tubi montati di di ve rsa a ltezza all a 
sommità dei qu 2li sono applicati speciali a u­
gelli che danno un getto d 'acqua polveriz­
zata . L'acqua è a lla pression e di 5 atmosfere 
e mentre d' estate viene aspirata direttamente 

pale di produzione ; inoltre a metà lung hezza 
delle tele alimentari vi sono le altre bocche di 

aspirazion e -,i ed i, anch'esse in comunicazione col 
g rande collettore a mediante speciale condotto g, 
(fig. 4 e 5) . La cappa è a pribile a sezion i in modo 
da rendere fac ile la man utenzione della macchina. 
L'estrazione dei detriti s i pratica a man o aprendo 
lo sportello a ce rni era v . 

Nella camera dov,e si trova la pompa c·entrifuga 
so no disposti i rubinetti e g li apparecchi di ma no­
vra in modo che da essa si p uò regolare tutto il si­
st!:'ma di ven tilaz ione, ri scaldamento ie inumidi­
mento . 

Carderia di Fara d'Adda. 

Le ca rde di spos te a nche q ui in unica sala sono 

da un canale, d'inverno la s i aspira da un 
pozzetto che raccoglie l'acqua che cade dag li 
sp ruzzatori , riforn endosi solo la parte che s i 
,-aporizza e s i mescola all'aria. La corrente 
d 'a ria inumidita sp inta da i ventilato ri v iene 
quindi immessa nella carderia mediante bocche 
s ituate a tre met ri da l pavimento. 

L ____ -----------------. .;. 

II con dotto d'estraz ione dell 'aria v izia ta e delle 
polveri (fig . 1, 2, 3, 4, 5) disposto sotto il pavi­
mento in corri spondenza del mezzo della sala, è in 
comunicazione coH'intern o di ciascuna carda a 
mezzo dei ch iusini forati b e fa capo ad un g rande 
ventilator,e cent rif ugo che aspira l 'aria carica cli 

Fig. 4 e 5 - Carderia Cassano d'Adda - Installazione delle card e 

del tipo com pletamente chiuse e l 'aspirazione delle 
polve ri si fa col s istema R eckn agel, cioè a mezzo 
di cappa e tubi mediante i quali s i va ad aspirare 
le polveri nei punti stess i oYe s i ge nerano. A nche 
in questo impianto s i è rinunciato all'aspirazione 
mecca nica dei gross i res idui , che s i raccolgono ad 
intervalli a mano. 



RIVISTA DI I NGEGNERIA SANITARIA 

Il sistema g enera le adotta to da l R ecknagel per 
provvede re alla ventilazione, a l riscaldamen to ed 
a ll 'i numidimento, non diffe risce gran che da quel­
lo stabilito dal Sul ze r nella Carde ria di Cassano: 
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vapore a ll'ora . Nell 'estate la ba tte ria di tubi di ri­
scaldamento v iene messa fuor i sen·izi o e l'aria pu­
ra s i fa passare direttam ente a l Yentiia to r.e aprendo 
oppo rtuna mente la bocca D. 

L' a ria spinta nel Yentila to re entra nella camera 
L dove può esse re maggio rm,ente inumidi ta a mez .. 
zo degli sp ruzzato ri d'acqua I. QuiYi la corrente 
s i di\·ide in due parti e scorrendo m basso attra-
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Carderia Fara d'Adda · C,n:rale per ventilaz ione ecc 
Fig. 6 · Sezione A-B 

la diffe renza maggiore s ta nel s is tema di inumidi­
mento, pel quale il R ecknagel impiega acqua e 
Yapore . 

L e fi g ure 8 e 9 rappresenta no g li edifici OYe 
sono raccolti g li apparecchi di Yentilazi o ne, riscal­
dame nto ed umidificazione e le ga ll e ri e e locali di 
racco! ta d elle poh-eri . 

L'aria pura Yi ene presa dalle ape rtu re .-\ e B mu­
nite di opportune Yalvole a ce rnie ra manonabi li 
dalla camera di regolazione C (fig . 6) . 

);ella fredda stag ion e la bocca D si mantiene 
chiusa e l'aria aspirata dal ventila tore elicoidale G 
è obbligata a percorrere la condo tta E, a discendere 
nella camera F ed a riscalda rsi attraversando la 
batte ria di tubi nervati a vapore . Prima che l'aria 
a rnn a l Yentilatore viene anche inumidita e mag-

_ li 
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Fig. 8 · Pianta Carderia Fara D'Adda 

giormen~e ri scaldata a mezzo dei ge tti di Yap0re 
che escono dal tubo forato H. A s ussidio del riscal­
da mento ottenuto colle batte ri e di tubi ne rYati e coi 
getti cli vapore vennero insta ll a ti in 4 ranghi lungo 
tutta la sala di carderia delle tubaz ioni di Yapore . 
:\!e lle giornate rig ide cl'inYerno per riuscire ad ave­
re 8° di tem peratura a mbiente ed il 75 % di umidità 
rela ti va, occor ro no compLessiYa mente 1400 l\..g . di 

Fig. 7 · Sezione C D 

,·erso i due co ndotti K entra nei co ndotti sotterra ­
ne i che corrono al pi ede de i muri long itudinali 
della sala di carde ria ed è poi immessa nell'ambien­
re mediante co ndotti Yertica li posti late ra lmente a i 

Fig 9 - Ed ifici per apparecch i di venti lazione, riscaldamento 
raccolte polveri. 

pilas tri e che sbocca no ad un' altezza di m. 2.50 da l 
pa Yi men to. Il Yentilatore G ha un diametro di me­
tri 2.250, fa 240 g iri al minu to p rimo e consuma 
una forza di r5 HP. 

Come si è d etto, la ca rda è completamente cir­
condata da una cappa aspirante cui si inn estan o 
n ~ i foco lai d 'orig ine delle poh ·eri, va ri tubi di a spi­
razio ne che Ya n no a sbocca re in un grande co ndot­
t9 di aspiraz io ne che attrave rsa la sala nel s uo asse . 
Questo condotto esce da lla sa la, entra nell' edific io 
degli apparecchi e Ya a far capo a d un po tente Yen­
til a tore centrifugo, tipo Shie le del d iametro di m. 2 

che compie 320 g iri a l minuto primo e che assorbe 
un a forza di 35 HP, muovendo un Yolume d'aria 
di n:ictri cubi 95 .000 a ll 'ora. 

L'a ria presa dal ventilato re è da esso spinta in 
un a galle ri a sotterranea dove so no disposte delle 
tubaz ioni d' acqua in pressione con 30 spruzzatori 
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speciali d ispost i a quinco ncie s u di ec i fil e, che inu­
midiscono le poh ·eri e ne fac ilitan o la deposizio ne . 

La galle ria shocca tan genzi a lm ente in una g ran­
de ca mera c ircolare co nformata a modo di ciclone 
(fig . 9 e ro) ayente nel suo mezzo un a bocca pure 
circolare che comu nica con una camera sottostan­
te aYente ·una parte aperta s ul g rande ca nale di 
sca rico delle turbin e che a nima no lo stabilimento. 
Compi endo questo tortuoso percorso, l'aria pe rde 
della sua forza viYa e quindi abba ndo na la mag ­
g ior parte delle mate ri e che tien e in sospensione . 

' 

' 
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Fig. 10 - Pianta della Carderia Fara d'Adda. 

• 

Sopra l' a pertura di sca rico vì è come una gran­
de ventola che dirige l 'aria Yerso il basso e la ob­
bliga a lambire la s uperfic ie dell 'acqua del canale 
e così s i riesce a trattene re an che le ultime polveri 
fin e che ancor può contenere . 

Nella ca mera C di regolazi one oltre 1 robinetti 
di presa d'acqua e di rnpo re, g li appa recchi di pre­
sa di corrente e lettrica e gl i appa recchi di man ona 
delle serrande, i termometri e gl i igrometri, s i tro­
vano installati i motori elettri ci pel comando dell e 
pompe e ventilatori. 

I ri s ultati dati da questo impi a nto sono soddi­
face nti. E' perq forse prefe ribil e quello di Cassano 
d'Adda , poichè qui le carcle non sono a vvolte da 
tubature este rn e d~li cate che rendono complicata 
la manutenzione e la puliz ia della macchina, ed 
a ncora pe rchè l'umidificazion e dell 'aria a m ezzo 
del vapore no n potrà Yenire usa ta a ll 'estate s.enza 
troppo e leyare la temperatu ra della sa la, mentre 
l'impia nto di umidifi cazion e con s pruzzi di acqua 
cli cui dispon e la Carderia di Fava, sa rà in s uffici en­
te a da r~ all'ar ia ambiente un grado conYenie nte cli 
umidità re lativa . 

CA LORL\IETRO R EGTSTRATORE 
PEL S .-\GGIO DEI GAZ CO:\lBl STIBILJ. 

;\"o n occorre indicare la importanza industriale 
ed eco nomica che presenta la dete rmin azione ciel 
pote re calo rifì co dei gaz di combu stio ne . A nche 
pe r alcun e ri ce rche ig ieni che questa dete rmin azi o­
ne può a Yere la s ua importanza , a lme no quando i 
gaz sono dest inati a serY ire per illuminazio ne . 

Si s uole fare la dete rminazion e ca lo rifi ca in du e 

"' I 

modi e per due scopi : o per sapere il reale pote re 
ca lo rifi co di u n mate riale combustibile, o per co­
noscere quale utilizzazi o ne s i possa fare del calore 
prodotto . 

P e r co noscere questo secondo Yalore, può ba­
stare una determinazio ne differenziale tra I' ener­
g ia calori fì ca presente nel materiale combustibile 
che s i co ns uma e l' ene rg ia che va pe rduta col fu­
mo. lnv;ece per conoscere la energia po tenziale di 
un certo materiale di combustione, occorre proce­
de re ad una diretta dete rminazion e calorimetrica 
del combu stibile, per la quale determinazione ser­
YOno bene comunemente i calorimetri di Mahler 
o cli Go ntal. 

Però se questi ca lo rimetri e le determinazioni fatte 
con ess i, hanno un valo re accettabile quando trat­
tas i di carboni, ciò non può dirs i nel caso in cui 
s i tratti di esam inare un gaz combustibil e . K eI 
caso del carbo ne è log ico pensa re eh~ una determi­
nazione fatta per un certo campione, o pe r una p ic­
cola serie di campioni, valga per tutta la massa : 
me ntre nel caso cli gaz, s i possono avere profonde 
mod ifi cazi o ni dipendenti da l modo di marc ia re 

a 

dei gazogeni : ora pe r a lcuni g azogeni, quelli ad 
esempio che riforniscono l 'ene rg ia ai moto ri a gaz, 
è asso lutamente necessario conoscere in modo con­
tinuo il po te re calorifì co del gaz che arriYa al 
mo to re, ne llo stesso modo con cui s i dosa l'ani ­
dride ca rbo ni ca che s i po rta col fum o e nel fumo 
a ll a pa rte a lta del camino . 

A ta le scopo, risoh·enclo eleg antemente un pro­
bl ema di tecnologia chimica, hukers ba proposto 
un a pparecchio calori metri co registratore che è de­
scritto nella R evue gen. de Chiniie (nov. 1908) . 

Il prin cipi o su c ui l'apparecchio s i fonda è que ­
s to : la quantità d i ca lo re emessa da una corrent~ 
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continua di gaz abbruciato completamente è tra­
smessa se nza perdita ad una corrente d'acqua 
egua lmente continua . 

11 gaz che de,·e esaminarsi, arr i,·a in un co nta­
to re b, la cui ma rcia è resa sol idale a quella di un 
co ntato re a ct acq ua e, per mezzo di una cin g hia d; 
in tale mani era la corrente del gaz abbruciato e la 
corrente d 'acqua, il cui riscaldamento indicherà il 
potere ca lorifico del gaz sono tra loro in un rap­
porto costa nte . 

A llo rquando il gaz esce dal contatore, a ttraver­
sa un regolato re di pressione f, di un tipo o rdina­
rio, poi attraYersa un essica tore g, e Yi ene ad ah­
b rucia re in h in un becco Bunse n, di sposto a l bas­
so di un a caldaia tubulare a controcorre.nte i, men­
tre in t sfuggiran no i gaz della combusti one . 

Questa ca ldaia è impiegata pel ri scalda mE:nto 
dell'acqua che prm·iene dalla corrente continua 

del contatore e, dopo essere passata attraYerso il 
regolatore e, e l 'acqua fredda ardYa in h nel fascio 
tubolare della caldaia e ne esce in l, don de viene 
a llon ta na ta. 

A lla parte superio re della ca lda ia, trO\·asi un a 
coppia termo-elettrica m , le cui saldature da un 
la to sono esposte alla temperatura del l'acq ua in 
a rrivo, dall'altra a lla corren te di uscita. 

Rilegando la coppia termo-elettrica ad un gal­
Yanometro registratore o, è facil e ottenere un a cur­
Ya continua che indich i il ri scalda mento dell'ac­
qua e quindi il po tere calorifico del gaz. 

Si tratta quindi di un calorimetro molto sempli­
ce, che s i presta mirabilmente per g li usi indu ­
striali, e che non nP.cessita alcu n delicato funziona­
mento .. 

P er contro i ri sultati che se n,e ottengono, sono 
per og ni Yerso degni di elogio ed esattissimi , come 
se si adoperasse uno dei mig liori calorim etri di 
precis ione, e le p rO\·e di confro nto ha nn o garanti ­
ta la bontà di funzi onamento dell'a pparecchi o . 

P er ciò esso è g ià in funzi one (a Berlin o 5 appa­
recchi a lla Società del Gaz, a Karlsruh e da Bur.­
sen) ri spondendo app ieno a l suo scopo 

K . 

LE CAS E S :\LG BRI ED ECO:'\O:\Tl CHE 

A P AHIGT. 

li problema della casa salubre ed economica nei 
g randi centri (e special mente a Parigi ) fu studiato 
da lun go tempo da diYerse società filantropiche . 

U no studio interessante è pubblica to su ques to 
argomento nel n . I (7 nO\-. 1908) del Gènie Civi l da 
E . Cacheux , presidente onora rio della società fran­
cese di ig içne e membro del comitato di patronato 
per le case economi che del d ipa rtim ento della S enna. 

L' A . comin cia con un o sguardo allt~ leggi fra ncesi 
su qu esto argome.nto : Lo s tudi o della casa economi-­
ca fu i ncoraggi2to da l la legge S iegfried ( 1894) e dal ­
le leggi 12 a pri le r906 e 10 apri le 1908. Esso riceYe­
rebhe maggio r impul so se il Parlame nto si decidesse 
a re ndere più effi cace la legge del 1902 sull ' igiene 
pubblica facilitando l 'espropriaz ione delle ·case in sa-­
lubri , attua lmente sottoposta a fo rmalità troppo re­
s tritti,· e . E ' infatti innume reYole in Parigi il nu­
mero di case che sono Yeri focolai di tubercolosi. 
Dal rapporto di ~ I. Juill erat pel 1907 s i rilern clv 
in 5.263 case di Parig i si ebbero più di 5 morti per 
tubercolosi : esse possono consi derarsi come Yeri 
focolai di tubercolosi; pur tuttaYia in esse Yi trO\·a no 
a ll oggio circa 400.000 persone . Orbene nel 1907 solo 
14 di queste case Yenn ero abbattute : ed il serYizi o 
di ig iene di Parigi non ha sanzione suffic ientementE 
effi cace per pron·edere alle altre . 

Ed i I rapporto di :\ r. J u ill erat in s is te g iusta men te 
su ll a necessità di una legge su lla espropriazione 
per ca usa di in salubrità . 

L egge 1906 s11!/e abitazioni eco 11 0111ic he . - - S ono 
deg ne di nota le segue nt i d isposizioni. 

Il Yalore 100atiYo di queste case è limitato a llP 
seP-uenti cifre : 
~ . 
Comuni a l di sotto di 1001 abi tanti L . 140 

)) da 1001 a 2000 ahitanf1 
» da 200 1 a 5000 abitan ti 
» da 5oor a 30 .000 ab itanti e sob-

borghi di comun e da 30 .000 
a 200.000 per un raggio di 
10 Km . 

" da 30.000 a 200.000 abitanti e 
sohb orgo di comun e superio­
re ai 200 .000 abitant i pGr un 
raggi o di 15 Km. e g ra nde 
sobborgo (grande banLeue) di 
Parig i (comuni la cui di sta n­
za dal lE fortificazio ni è com­
presa tra 15 e 40 Km .) 

Pi ccolo sobborg o di Pari g i per un raggio 
di 15 Km . 

Comune superi o re a i 200.000 abitant i 
C ittà di Parig i 

P er le case indust ri a li il Yalo re locati Yo 
sere elernto di r/5 . 

I> 200 
)) 223 

)) 250 

)) 325 

)) 400 
)) 440 
)) 550 

può es-

Si co ns iderano come dipende nze dell a casa (tran­
ne per qu el che rig uarda l'esenzion e temporan ea 
dell 'i mposta fond ia ri a) i g iardini di superficie al 
massimo di 5 are se pross imi a ll a casa, o di 10 a re 
a l n ass im o se di sta nti , ma posseduti dallo s tesso 
propri etari o nella stessa local ità . 

Le case indiYidua li o ro ll etti w che soddi sfa no 
a ll e condi zioni della legge sono libere per 12 an ni 
di imposta fo ndiaria . L e società che ha nn o per 
scopo la costruzi one c> lo Ye;1dita di case all e qua li 
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si appli ca la legge s ulle abitaz ioni economiche 
so no esenti da lla tassa stabilita dall'art. 1 legge 
,20 febbraio 1849. 

Gli att i necessari per la costruzione e lo sciog li­
mento delle società di costruzione o di credito, 
ciuali sono definiti dalla legge, sono esenti di tassa 
di bo llo e sono registrati gratu itamente . Queste 
società sono esonerate dai diritti di bollo per i loro 
titoli di az ioni e di obbligazioni , e dispensate da 
ogni patente e daila imposta sulla rendita attri-
buita alle azioni. · 

Infine un ya ntaggio importantissimo consis te 
nell'ottenere sia dalla cassa di deposito, s ia dag li 
uffici di beneficenza e da ll e casse di risparmio del 
danaro a l tasso del 3 % o d el 3,25 % a seconda che 
chi compera la casa s i assicura o no sulla vita . I 
cap ita li sono dati a prestito solo a soci età e non a 
privati e il loro Yalore può elevarsi fin o al 66 % . 
Le casse di ri sparmio possono dare a prestito ai 
privati . 

L egge 10 aprile 1898 . - Questa legge insieme 
a un decreto del 24 agosto 1908 completa la legge 
precedente, precisandone cert i vantaggi . Partico­
larmente il totale delle anticipaz ion i che lo Stato 
potrà fare alle società di credito immobili are è fis­
sa to a cento milioni. Queste società possono trar 
profitto dell e disposizi oni della legge del 1906 e 
1908 se sono autorizzate dal mini stro del laYoro e 

costituite sotto fo rma a no nima e se hanno per 
scopo di fare dei prestiti ipotecari individuali sia 
per l'acqui sto di campi o giardin i, sia per la co­
st ruzio ne o l 'acq uisto di case individuali a buon 
merca to, oppure di fare delle a nticipazioni a lle so­
cie tà dell e abitazioni a buon me rcato. 

Il tasso dei prestiti non potrà sorpassare il 3,5 % 
per i p rest iti diretti a i particolari e il 3 % per le 
anticipazioni a queste società. 

P er usufru ire di questi Yantagg-i è necessario ch e 
lo statuto della società s ia approvato dal ministero 
del Ja ,·oro e dalla pres idenza sociale : anzi il mi­
nistero ha pu bblicato d t>g li statuti modello che in­
v ia dietro doma nda . 

P er ot tenere poi l 'esenzione da lle imposte per 
12 ann i non è s ufficiente l'auto rizzazione ministe­
riale, ma è an che necessa rio un certificato a ttestan ­
te la sa lu brità della casa rilasciato dal Comitato di 
patronato del dipartim ento . 

:'\ elle sue Yisite fatte come membro del Comi­
tato di patronato, il Cacheux notò diYerse in fra ­
zioni a ll a legge sa nitar ia, infrazio ni che eg li rag­
g ruppa in tre categorie, c ioè : 

r .° Case edifi cate lungo strade in cattiYo s ta to; 
area in sufficiente, e ca tti,·a di stribuzione degli al­
loggi. 

2.° Cess i ma le di st rib uit i, insufficienti di nu­
mero. Impiego di fosse sett iche . 

3 .0 Impiego dell'acqua di pozzo. 

li catti ,-o stato delle strade ha importanza enor­
me sulla salubrità delle case, perchè se in una 
strada in cattivo stato mancano le condutture di 
acq ua potabile e la fognatura , s i obbl igano g li abi­
tanti delle case che su questa strada si trovano a 
servirsi di acqua di pozzo o ad avere dei pozzi neri 
mal costruiti. A Parig i un gra n numero di stradic­
ciuole, passaggi, vicol i, conducono a dalle case in­
salubri in massima parte . La colpa è del ì\Iunici­
pio che dovrebbe imporre delle strade di r8 metri 
di larghezza, ben pavimentate, provviste di mar 
ciap iedi , di fog na, di conduttura d'acqua e di gas . 

Nei comu ni del d ipartimento della S enna poche 
case visitate dal!' A. erano su strade in buono stato; 
moltissime sopra strade. interrotte a un certo punto. 
Non dovrebbe perm ettersi di costruire case in lc­
calità non in comunicazione con vie pron·iste di fo­
gna e di acquedotto : infatti permettendo lo spar­
pag liamento delle abitazioni si rende poi diffi cilis­
s ima l'in stallazione di una rete completa sia di ac­
quedotti, come di fognatura. 

f n Germania s ì acquista il terreno accanto alla 

ci ttà che si deve ingrandire, lo si divide in tante 
parti, e lo s ì rivende obbligando chi acquista ad os­
servare un capito lato . Altrettanto dov rebbe fars' 
in Francia. 

Il Comitato di patronato della S enna nega il cer­
ti fi cafo di salubrità in caso di fosse settiche il cui 
ca nale effluente non è diretto su campi di spandi­
mento e non è sorvegl iato dalla amministrazione 
municipale ; e in caso di uso di acqua di pozzo sal­
vo che s i dimost ri che essa è potabile . 

Le compagnie di acque potabili forniscon o in ge­
nerale acqua pura: disgraziatamente la fann o pa­
gare assai: e se in un comune può aYersi un a con ­
cess ione di 50 litri d'acqua a l g iorno a un prezzo 
oscillante tra le 25 e 35 lire all'ann o, compresa la 
forn itura e il noleggio del contatore, ve ne sono al­
tri in cui s i paga no 30 lire per _ l'acqua, 18 lire per 
il co ntato re, senza contare 300 lire per l 'impianto . 

Gli ingegneri sanita ri potrebbero essere assai 
utili in questo campo e portare migli oramenti note­
YOli nel la costruzione delle case econom iche tanto 
p iù che s i è visto nella pratica essere necessario 
qualche emenda mento a lla legge . Così i fayori della 
legge sono accordati ai p ropri etari di case i cu i al ­
loggi hanno u n prezzo massimo di 550 lire . Sicco­
me non si fissa un numero determinato di camere 
o un fitto in rag ion e dci metri quadrati occupati , ne 
v iene che i proprietari parig ini fann o costruire de­
g li alloggi di una o due cam ere a l massim o con cu­
ci na ·ad un fitto di 500 o 550 lire. o a lloggi di una 
s ta nza con cucin a a 400 lire . E' assolutamente mu­
til e sov ,·enzionare tali costruzioni. 
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L e ca:;e economiche no n c!O\-rehhero ave re meno 
di tre c;1mer,: e cucina . 

U n 'altra •:onsiderazion e da farsi è questa : La 
Commi~ .s i on ~ di patronato della Senna co nsidera 
come c; :mere da letto tutte quel le le cui d im e nsioni 
sorpassino i m. r,80 x r,25: con tale disposizione 
i gabin etti di toele tta o i ripostigli un po g randi , 
passa no come camere da letto ~d il fi sco può q ui ndi 
troYare in ques ti alluggi un Yalore superio re a qu el .. 
lo fi ssa to dalla legge r 2 aprile 1906 . 

Fi na lmC"nte sarebbe ro nec~ssari e alcun e preYen .. 
zion i contro i da nni dell 'incendio . 

NOTE PRAlT(flE 

\'.-\LVOLA DI S IC U REZZA 
A C.\RTCO RIDOTTO ED A COMPENSAZIOt\E. 

Qu:'.sl;:i valv.,la, dovu ta a :VIa neby e descritta nel Gé11ie 
civil (23 ge nn a io 1909), è caratterizzata da due sedi di dia ­
m etri> dive1·so d e d" sulle qua li si applica la valvola s in 
forma di ca mpana, va lvola caricata con un contra ppeso o 
con una moli.i. L a valvola sopporta un a pressione, ridotta 
a qu ella che esercite rebbe il va pore su una superrìcie ugua le 
ét lla differe nz;: delle s uperfici delle due sed i ; quindi il con ­
trappeso è rid otto nelle stesse proporzio ni . Q uando la pres­
sione del vap )1·e nella caldaia a um enta , la valvola s i apre 
ed il va pore s fu gge tu tt 'in torno a lla va lvola , trova ndo due 
v'e d 'uscita: una tra la sede inferiore e la parte inferiore 
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Fig. I Fig. 2 

de ll a c:rn1pa na , I 'ah ra tra la sede superiore e la pa r te a lta 
della superficie con i ;a formante la base della ca mpana : le 
frecce de lla fig .· 2 l11dicano chia ra mente ques to percorso. 

l l vapore che segu e le frecce b ·penetra nella campa na, e 
serve a m a nte nerla sollevata , prod ucendo così la compen­
sazione a ll a depressic ne prodotta sotto la va lvola da lla fuga 
del vapore. li vapon : agisce sulla superficie conica D , sul 
fondo E e su quello O; esce dagli orifizi j e ] . L 'or lo I<. 
fa equilibr'o a lla contro pres:, ione prodotta dal vapore che 

s fugge, poichè que~to di1·e tto sulla parte d ilatata del corpo 
de lla campa na, potrebbe ostacola rne il sollevamento. 

S i può regolare il g rado di compensazione variando il 
numero ed il .diametrn deg li orifizi j e ]. A. C. 

I:\I PIEGO D E L L'ELETTRICITA 

PER DETER:\lI N.-\RE LO SGELO DELL\ Ì'< E VE. 

Il p roblem a dello sgelo della neve in talune ri:tà del­
l 'Ew·opa set te n tri :111ale presen ta un a impor tanza di primo 
ordine. Anche il traspo1·.1:0 ;neccanico della neve non pui. 
risolve1·e be ne e sempre il problem a perchè res ta sem prP 
sul suolo un po' di neve dopo l'a llonta na mento di essa, che 
gelando re nde sdrucciolevole il piano stradale. 

Si è cercato di ovviare a ciò in diver.se gui se, 5ia riçor .. 
rendo allo spandin;cnto d i sabbia, s ia usa ndo de i solventi 
la neve (cloruro sodico, vapore d'acqua). ì\I a i metodi im­
piegati sino ad oggi non ha nno da to ri sultati di qua lche 
importa nza. E ' bensì vero che ad es. l 'uso de l cloruro so­
dico continua ad osservars i in alcune città tedesche du­
ra nte -le grandi nevica re, ma il ri sul tato . pratico è ben lungi 
da ll 'a cconten ta1·e quanti si preoccupano dell'igiene e dell a 
este t)ca della strada . 

Qu esta volta è giunto il turno de1i tentativi colla elettri ­
cità . H eine, infatti, ha srabilito a Berlino, proprio in que­
sti ultimi mesi delle prove, cercando di utilizzare i p;ù re­
c2n t i tipi d i r adiator i elettrici , messi 111 pratica dagli a m e­
nca 111 . 

Questi radiato1·i so no ra ppresen tati da semplici scatole 
raccordantesi colle condotte elettriche stradali , ed em a na nti 
ca '.ore come comuni rad iatori. Sono poco ingombranti e 
posso~o esse1·e dispost i ovunque, presso i pal i teleg1·afici. 
presso i muri, ecc. Secondo le esperienze fatte a Berlin o, ii 
prezzo pel sciogl imento d i c-itTa T mc. di neve, sali1·ebbe a 
lire r-1 ,76 mentre il tra sporto at tu a le supera le L. 3 per mc. 
Senza conta re che il metodo dell o d iscioglim ento per m ezzo 
dei radiator i è infinitamente più rapido e estet ico dei m e­
todi oggi ·mess i in opera. 

H ei ne ha a nche cercato di associ a 1·e l 'azione dei ri sca lda ­
to1·i elettrici a quel!a delle ::icque d i rifiuto, ·che secondo le 
sue ved ute potrebbero u t ilizz;-i r si dopo le gr and i cadute di 
neve , per lo disc ioglimen to cli questa . 

In oltre egli ha a ncora proposto u na speciale m acchina 
a um otomobile dest inata a raccogli ere h neve, ad a m as­
sarla e poi ca ricad a sul ca n-o a utom otore. I l carro è ca ­
pace di vari mc. di neve; e a g iucl ic:1re da i rapporti m unici­
pa li , il suo funziona men to nul la lascia a desiderare . 

K. 

SC-\ LDABAG"IO AD .-\RL\. C.~RB U R .-\L\ . 

Presen tiamo un tipo nuovo di sca ldabagno nel qua le vie­
ne im piegato come combustibile a1·ia ca rbura ta, esso viene 
costruito da lla Société Anonyme Be!ge cl 'Écl a irage di Bru­
xelles . 

Il prin cipio su l qu ale si basa l 'apparecch io è di utilizzare 
la caduta del! 'acqua per ventila re la sostanza, dalla quale 
s i vuol poi estrarre il combustibile destin a to a riscalda r­
la poi. 

L a figura rapprese nta una sezione del congegno; in esso 
l'acqu a a rriva in p ress;one da l robi netto A, circola quindi 
nel ser pe ntino o, comp1·eso entro il recipie nte B, a l qua le 
è disposto un ma ntello isola nte c. 

D al serpent in o il li quido esce poi nella camera F ove ca ­
dendo liber a mente , t rascin a seco un a cer ta quantità di aria 
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che viene poi a raccogli ersi nella ca m era E chiu sa , inferi or­
m ente, come s i vede nella figura, dall a s tessa acqua . 

L'a ria, così introdotta nel recipiente anzi ricordato E, 
è successivamente obbliga ta a lambire i vari ripa rti M, en­
t ro a i quali si trova disposta la sostanza destinata a carbu­
ra rla, quind i esce da N per entrare, dopo a ttra versato un 
becco Bunsen, nel fondo dello scalda bagno ove la miscela 
viene accesa, per esse1·e uti lizzata pel ri sca ldamento. 

Onde im pedire che l 'aria, od a nche una miscela di gas, 
abbia a disperdersi nell 'ambiente, nella pa rte in feriore dei 

A 

rec1p1ente, nel quale si 
è collocato un sifone 
idraulica. 

sviluppa il gas e precisam ente in S, 
che mantiene un a buona chiusura 

Se pel funzion a m ento dell 'apparecchio si voi.esse utiliz­
zare l'acetilene, come in mol t i casi può essere indicato, a l­
lora non si ha che a porre in a ttivi tà il contagoccie T, a li­
mentato da l serba toio H , che a sua volta al imenta il 
tubo a nulla re P che lascia poi cadere a utomatica mente, e 
nel contempo con regolarità, l 'acq ua sui pia ni inclin a ti M . 

E ' ancora da ricord are che questo sistema offre il van­
taggio, su a ltri , di portare, a lla 
bust ione un a miscela di gas che 
quindi dà un reddito maggiore. 

carburazione ed a lla com-
previa men te fu r iscald ata, 

R.co. 

APPA RECCHIO DI AS PIR1\ Z IOt\E DELLA POLVERE 
DI FACILE IMPI A:\TO. 

E sistono oggi in comm ercio numerosi tip i d i apparecchi 
destinati a fare il vuoto per aspi ra re da lle tappezzerie, dai 

C mobili, da i ta ppeti il pulviscolo, e la Rivista. 
di taluno di questi ha dato non solamente la 
descrizione, ma ha a nche riportato esempi di 
installazioni e di im pianti . 

Lo Scientific America n indica ora un si­
stem a mol to semplice, adattabile a lle condi­
zioni a nch e del le fam ig lie modeste, e che 

I 

permette, senza il bisogno cli pagare forte di-
1·itti di brevetto, di utilizzare l 'aspirazione col 

H vuoto nella pulizia a bitua le della casa. 

1 Il m etod o cons'glia to è cli un a semplicità 

assolu ta . Bas ta, per attuarlo, che esista un a 
L ~· ~ condotta cl 'acqua con suffi cie n te pressione . 
ort;' o' Si coll egherà a tale scopo un a caduta d 'ac-

qua qu als iasi, con un a pompa ad acqua, formata da un 
cono cli deflusso A, comunican te con un a camer a E ove 
sboccano i tubi C da raccorda1·si a un tubo muni to di a p­
pa recchio raccoglitore del pulviscolo, e col tubo B che si 

unisce a ll a condotta di a cqua . li cono A s i r o ntinua con un 
tubo di sca rico sotti le H , unito e saldato a lla parte piLt 
s tretta di A stesso, il quale tubo H va a· 1 immettere in 
un a piccola botte }. I, mun ita di un sovrapp i '. no di scar ico. 

li funzionamento è faci lm en te con1pres1>. Allorqua ncio 
si vuole esercitare un a aspirazion e, baste rà dar passaggio 
;i ll 'acqua in pressione, perchè la vena con ic:t che si forma 
in A trascini via I 'ari a, esercita ndo così un a for te de­
pressione in C . :\ atu1·alm ente il pulvi scolo 1·: :1:colto sui tap­
peti con una lancia di aspirazione , verrà tra ,cinato in C e 
passerà ass ieme coll 'acqua nel recipiente . 

Perchè la asp irazione sia sufficiente occorn: che la pompa 
d 'acqua, e quindi il condotto dell 'acqu a sia :1lquanto volu­
minoso e nella condotta si devonc ave1·e un a r ressione note­
vole, non inferiere alle 3 a tmosfere . 

Si può in ta l man ier a procedere a una p·.1 lizia per asp i­
razione con un impianto access ibi le a lle b( r ;e anche mo-

deste . K. 

l\ECENSIONI 
/ 

:\I. E . R oLA'>:TS : Trattamento delle acqu e d .éf50 11ts nei pa e­
s i caldi. - Revue d 'hygiè ne et de po\i. :e sa nita ire 

>i. 2 . - 1909. 
L'attenzione di 1g1e111sr1 e di ingegn :1 i fu attra·i,;-i 

a llo studio del tra ttamento delle acque d 'é: ; .. uts nei paes i 
ca là i sovra tutto per m eri to dei lavori cli J a n ·es e cli FO\de;· 
che si occupa rono di questa questione in rigu irdo alì' lnd;a. 
E ' da questi lavori che I 'A. p1·ende le mosse in questa no­

tevole rivi sta critica. 
:\ei villaggi indigeni, dove le abitazioni s•mo spar se, il 

metodo primi t ivo d'evacu azione de lle materi e di rifiuto è il 
soio imp iegato ; qu a ndo i villaggi sono p iù in i portanti, esse 
m aterie vengono raccolte in fosse e poi tasro ·tate su i cam­
pi colt ivati, ove, se il suolo è molto poroso, le cause d ' in ­
quin a m ento possono essere in gra n pa r te e\ i tate in seguito 
ai processi cl 'epurazione relativamente r api li . Infine nelle 
città abbastanza grandi, le qua li possiedon J una rete cl'é­
gout, non si potrà concedere l 'evacua zi one !'i tu tta la mas­
sa d i m ateria li per il «tout à l'égout >>, se n i11 quando l 'ac­
qua sia assai abbondante, poichè il ristagno di ta li sostanze 
nella ca nalizzazione, da ta l 'elevata temperal:.11 -a, produrreb­
be inconvenien ti piLt gravi che non il !on • traspor to sui 
campi coltivati. 

Di più , conv iene considera re, come l 'A . fa molto oppor­
tuna mente, che !a composizione delle acque cl 'égouts è fun. 
zione del ge nere di nu trizione e di vita degl i indigen i. Ora, 
il loro reg~me è qu asi esclusivamen te vegèt: riano; per il 
che le acque lu ride contengono una qua ntit;' d'azoto min ore 
che in Eu1·opa ; e le u rin e, sparse dovunque! vi si mescolano 
in scarsa mi sura . P er queste e a ltre ragic ni le acque d'é­
gouts non prese ntano troppe cliflìcoltà d 'ep11ra::ione. 

Secondo ! 'A. nei paesi tropicali ove il cl irn <: è secco e le 
pioggie non sono troppo ahbondant i, l'epura::ione parzia le 
dà ottimi ri suitati ; R olants ricorda a ques t" pu n to i processi 
ar t ificia li cl 'epurazione già esperim enta ti nell ' l ndi n, acce n­
nando a l i·igu a rclo ai principali da ti tecnic i 1·ichiesti per un 

efficace trattamento. 
I n conclusione, l ' insegnamento che s i pu .J dedurre da que­

sta diligente rivi sta cri tica è questo, che per depurare le 
ncque d'égouts nei paes i ca ldi, qu;-ilunque :.ia il sistema pre­
scelto occorre evitare. con la m aggior cu; a la pullulazione 
cli m~sche e zanza re, che ha nno un a pa r te càpita le nelb _ 
propagazione d 'un gra nde num ero d i mor ii co11tagiosi. I m ­
porta dunque provvedere la supe1·ficie dell e fos5e , e dei C="·. 
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na li cli ret icolat i meta llici o ma ntenere a lla superficie li­
quida uno straterello cl 'olio min ernle o cli petrolio. E in que­
sta lotta possono effi cacemente a iuta re g li alberi e gli a rbu­
s t·i a denso fogliame. 

J\L STEPHE:\ GAG E : Hic~rc l1 e s 11l miglivr modo di di stribu ­
zio n e d ell e acq11e d'égo11t s 11i letti batterici - E11g . JYews, 

20-8-08. 
Da m olti an ni funziona in Anc\over un 'importa nte sta­

zione sperimen ta le, la quale compie su vasta scala accura te 
ricerche in tese a studia re il modo migliore cli distribuire 
le acque d 'égout sui lett i ba tterici ; di ta li ricerche Sk phen 
Gage rende conto in una diligente memoria che qui riassu­
m iamo per sommi c;:i_pi. 

L':\ . descrive in primo luogo l'apparecchio in sta llato a 
scopo di s tudio; si tratta d'una serie lineare cli quaranta 
boccie disposte sovra una piccola pi a ttaform a e sormon­
tate eia imbuti in vetro tangenti fra loro due a due . T a le 
serie cli recipienti può essere disposta o. \·olontà ad a l­
tezze varie e seguendo la linea cli un dia metro qualun­
que della piattaform <, ; così raccoglienc\o ogni volta il con ­
tenuto deì le boccie, e calcolando proporzionalmente le su­
perficie , è possibile determinare le qu a nti tà di liquido 1·i­
cevute in ciascun punto della pia t taforma. 

Condizione essenzia le è quella di distribu ire il materiale 
uniformemente su tutta la superficie ciel letto, e gli autOl·i 
propongono cli esprimere ta le fenomen o media nte un coef­
fic iente che contenga i varii elementi del problemn; qu esto 
coeffici ente è espresso eia : 

E = 
Dl 

KO 
dove [) è il diametro, espresso in piedi, c\ell 'a rea bagnatn ; 
\\. In pressione totale sotto la quale funz iona il distribut01 <> , 

O la differenza fra la proporì'.ione per cento delb s upe:-f"~ : ·! 

1·icevente una dose superiore a lla m edia e quella cl i questn 
dose stessa. 

Oggi<li sono <l'uso ge nerale degli aggiustaggi fissi , i quali 
lanci.a no il materiale sia verso l 'alto, s ia verso il basso ; in 
questo caso una piastra è interposta tra l 'ori ficio ed il !et 
to batterico per rompere il getto ·e ripartirlo uni formemen•e 
in superfice. La disposizione m igliore consiste nel clisp0r­
re gli aggiustaggi in corrispondenza de i centri di altrettanti 
esagoni regolar i; se I 'acqua ha per limite il cerchio inserir. 
to in ciascun esa gon o, la superficie coperta dal liquido rnp­
presenta il 9r % del totale ; se si adotta un a disposizione 
tale che i cerchi s i sovrappongano l'un su l'altro per 1/ 13 
ciel loro diametro, tutta la superficie è irrigata. C l. 

TJADE:\ : La pratica della disinfezione in rapporto alle rece11-
ti rice-rch e. - Deutsche V iertelj ahrsc. f. off. Gesunclheits­
pftege - XL 1908. 

Appoggia ndosi a molti modern i studi sperimentali intor­
no a lla d isinfezione, ! 'A . in questa re lazione presenta ta al ­
i ' Associazione tedesca cl 'igiene pubblica cerca climostr'lrC 
la superiorità della disi nfezione e ffettua ta dura nte tutto il 
corso cli u na m alatt ia, cioè rivolta così a lle escrezioni e se­
crezion i dell'i nfermo, come a qualsiasi oggetto che veng:1 a 
suo contatto, sopra la disinfezione detta terminale, cioè 
praticata a l termin e della ma lattia su tutto l'ambiente ove 
ha dimon1to l 'ammabto. 

Se teorica mente può sembrare preferib ile tale metodo cli 
cl's infezione continuata, "come quella che distrugge, per così 

• cli re, ger me per germe a m a no a ma no eh 'esso viene, in 
un modo qualsiasi, emesso da ll ' in fermo , in pratica la cos:1 
cambia molto d'aspetto, essenzialmente perchè le cure del­
la disinfezione sono affidate a clomicilo alle persone che 
circondano I 'ammala to, le qual i, per 1:1 maggiora nza a l­
meno, non possiedono a l r iguard o le cog nizioni r i ch ie s ~ c 

per opera re in modo opportun o ed efficace ; in secondo 

luogo, non è detto che g li agenti specifici cli malattie infet­
tive pruveng:1nO unica mente dagl i :111lma lat i. P er ciò, e per 
a ltri motivi che l'A. stesso ammette, la disinfezione du ­
rante il corso della malattia sarà sempre in comp leta; quindi 
non è possibil e per ora a bbandonare il sistema della di sin­
fezione term in::tle . 

L a reiazione ten11ina con un esame dei principa li provv~­

climenti cli disin fezione e de i metod i cli controllo degli appa ­
recchi e sopratutto delle stufe, che ncn raramen te da nno 
risul ta ti infer:or i a quelli che se ne attendono. Cl. 

~I. Gt;ILJ-IARD: 5111 versamento dell e acqu e resid11arie 'Il ei 
porti e nel mare. - (L ' Hyg iè11 e général et appliq11 ée, 

Il. 2 - 1909) . 
Le ricerche sperimenta li, che contansi già num erose in 

ra pporto a questo problema, ha nn o condotto per comune 
consenso a questa conclusione pratica : che il versam ento 
delle acq ue resicluarie debba effettua rsi in un punto ta le ciel 
mare eia non permettere il riflusso delle acque stesse ver so 
la riva . 

Ora , !' . .\., che è segretario ciel Consiglio Superiore ciel­
i 'igiene in Fra ncia, osserva che elet to Consiglio, chia mato 
a dare il suo parere sopra un cer to numero cli proget ti cli 
questa natura, con un a giurisprudenza varia nelle appa­
renze , può esser taccia to, con un giudizio superficia le, cli 
nver indot to ta lune munio'pa li tà nel interpretazioni erronee . 

In realtà, non è difficile dimÒstrare che ogni progetto cli 
versamento cli acque cli rifiuto in un por to è suborclinnto n 
ci rcost:'i nze loca l_i e speciali per c:ascun por to ; per il che, 
come l 'A. sost iene, non è poss·ibile risolvere bene, dal pu nto 
di vista igienico, un progetto · cl i questa natura, senza aver 
fatto una diligente inchiesta sulle correnti acquee part icolari 
~:Il a regione dove voglions i riversare le acque resicluar' e. 
E' questa la prima e indispensabile condizione, per non a ver 
poi, a cose compiute, a temere o a constata re in fatto il ;i_ 
fiusso delle m a ter ie cli rifiuto verso la riva . 

R icord iamo infine l 'opportun a osservazione, che questa 
questione si complica per il pericolo grave cl 'in fezio ni t i­
fose, visto che il germe cl'Eberth può contamin are i parchi 
cl 'ostriche,. sit i in quest i porti . C l. 

F 1LASSIER E SA1no1<v: I da.11ni dei ventilatori. - Nature .2 09 . 
Il nome cli cc ven t ilato1·e » è un nome pomposo .che s i ap­

plica con un a gra nde la rghezza a strumenti tra cli loro P"r­
fettamen te differenti ; ma che purtroppo nella mente ciel 
pubblico assum ono tutt i uno stesso e unico valore : cli ·ari" . 
pa recchi rinnovator·i dell 'aria viziata . 

I meno degni di questi apparecchi che ha nno assun to il 
nome pomposo cl i venti la tori, sono quelli che no;1 ha nno 
a ltra funzion e se non quella cli r inn ovare più o meno att i­
va mente l 'aria degli a mbienti nbit<'!t i, compensando la no'l 
avvenuta sottrazione cli a ria inquinata , con il senso cli pre­
se nza che viene procurato a lla pelle, dal rim escolam ento clel-
1 ' a r~ia . 

Ora F. e S. mettono 111 1·i lievo un incon veniente cli po" 
ch i vent ilatori , inconveniente che era pensabile a priori, ma 
pel quale ma nca va ancora la sa nzione della prova cli labo­
ra torio. Questi ventilator i colle correnti che generano, au­
mentano il pulviscolo cle!l 'am biente e col pulvi scolo aumen­
tan o a nche il num ero dei germi dell'a ria . 

E ssi hanno fatto le prove specialmente nelle sale dei ca f-
. fè o cli a ltri ritrovi; e la risposta è assa i g rave per quest i 
ventilat01·i . Essi fun ziona ndo di ffo ndono il puldscolo e i 
germi che a ltr imenti sarebbero presenti nell'a ria .dell'am­
bi ente. Sono quindi da considera rsi anche per questo titolo 
perfetta men te a nti -ig'ien ici. K. 
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